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La seduta comincia alle 14.5. 
SCALINI, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta di ieri. 
B U B I N I , presidente della Giunta generale 

del bilancio. Chiedo di parlare sul processo 
verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
RUBINI,presidente della Giunta generale 

del bilancio. Prego la Camera di voler acco-
gliere alcune mie osservazioni intorno a ciò 
che si svolse nella seduta di ieri.In principio 
di quella seduta venne in discussione il di-
segno di legge n. 918-A « Spese per le trup-
pe distaccate in Oriente (Candia) durante 
l'esercizio finanziario 1907-908». La Giunta 
generale del bilancio in quel momento era 
riunita ed io non potei esser presente alla 
Camera, del che mi duole e chiedo scusa, 

Nell'esaminare quel disegno di legge, 1» 
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Giunta generale del bilancio avvertiva che 
la somma stanziata per l'esercizio 1907-908 
era tratta dai residui e si permetteva questa 
osservazione molto modesta, che, cioè : il 
provvedimento di attingere ai residui pei 
bisogni dell'esercizio in corso altera la com-
petenza del bilancio. 

L'onorevole ministro del tesoro, presente 
per la Giunta del bilancio il relatore, ono-
revole Bergamasco, e, credo anche, l'ono-
revole Vendramini, osservava come questa 
osservazione, anziché censura, fat ta dalla 
Giunta del bilancio, fosse impropria, e se 
ne richiamava, a quanto mi venne riferito, 
alla legge del 14 luglio 1907 approvatriee 
di spese straordinarie militari, nella quale 
legge effettivamente si dice così: «le eco-
nomie di ciascuno degli esercizi dal 1906-
1907 al 1909 910 si considereranno impe-
gnate, e saranno mantenute nel consuntivo 
di ciascun esercizio, tanto in competenza 
quanto in conto residui dei rispettivi capi-
toli ». E perciò, in base alla disposizione di 
questa legge di spese straordinarie militari, 
l'onorevole ministro del tesoro avrebbe af-
fermato che la Giunta generale del bilancio 
non era nel vero col suo rilievo. 

Ora tutti , io per il primo, possiamo in-
correre in errore; ed io credo che, facendo 
il suo controrilievo, l'onorevole ministro 
del tesoro appunto sia incorso in un errore, 
trattovi, ben si intende, con facilità, dalle 
disposizioni di una legge che egli forse in 
quel momento non avvertì riguardare 
altio oggetto, diverso da quello di cui si 
trattava. 

La disposizione di utilizzarci residui non 
è disposizione ammessa per i casi generali 
dalla legge sulla contabilità dello Stato. Vi 
si può deviare, come vi si è deviato nella 
legge speciale preindicata, in determinati 
casi ; come, e più. ancora, vi si è deviato, 
in genere, nei riguardi della spesa consoli-
data per la guerra, come della spesa con-
solidata per la marina. 

Ma le deviazioni non si possono esten-
dere ad altri casi, all'infuori di- quelli, spe-
cificatamente indicati. Ora la legge, alla 
quale fece richiamo l'onorevole ministro del 
tesoro, si riferisce a spese che fanno parte 
del bilancio consolidato, e involge determi-
nati capitoli, di cui troppo lunga sarebbe 
la enumerazione, ma nessuno dei quali in-
clude le spese deìle truppe, dislocate a 
Candia. 

La spesa per queste truppe ha fatto 
sempre materia di legiferazione speciale, e 

al di fuori delle somme consolidate in bi-
lancio. Per essa la legge non ha fatta al-
cuna deviazione dalla massima, che pre-
scrive l 'altra legge sulla contabilità generale 
dello Stato, che è il codice della Giunta, di 
non potersi impiegare i residui a sollievo 
delle competenze. 

Eipeto, gli errori possono essere com-
messi da tutti, quando si tenga conto della 
grande massa di leggi, che vengono appro-
vate, ed io quindi non faccio nessun carico 
all'onorevole ministro del tesoro di aver 
fatto il rilievo di che si tratta, nè di aver 
invitato i colleghi presenti della Giunta a 
togliere quella osservazione, che pur era le-
gittima, dalla relazione. 

Ripeto: non faccio alcuna censura e mi 
limito a rilevare un errore, che tutti noi 
possiamo commettere; ma, custode delle 
tradizioni della Giunta generale, e soprat-
tutto perchè, essendo assente per dolorose 
ragioni di famiglia l'onorevole Bergamasco, 
dovetti io presentare alla Giunta generale 
in vece sua la relazione, mi sento natural-
mente e anche più legittimamente inve-
stito delle funzioni di custode di queste 
buone norme di bilancio, dichiaro che, se 
fossi stato presente, avrei dovuto dire al 
minestro: non è censura, che viene da parte 
nostra, è unicamente un rilievo, che fa la 
Giunta generale del bilancio perchè le buone 
norme della legge di contabilità siano sem-
pre osservate. 

Permetta l'onorevole ministro di non 
considerare come fuori di postole osserva 
zioni che la Giunta del bilancio ha creduto 
di introdurre nella relazione, che precede 
il disegno di legge, e non insista a volerle 
cancellate, perchè è suo dovere di farle. 

Questo avrei detto, e credo che il mini-
stro del tesoro, con la sua abituale cortesia 
e con la sua grande competenza, avrebbe 
riconosciuto che la ragione era dalla parte 
della Giunta. 

Non dubito che il dissenso sarebbe fi-
nito, come finirebbe adesso, se l'onorevole 
ministro, e me ne duole, fosse presente col 
consenso delle due parti. Io ho dovuto ri-
levare questo, perchè non rimanga negli 
atti parlamentari una affermazione, che può 
ledere la pratica e corretta interpretazione 
della legge di contabilità gererale dello 
Stato da parte della Giunta del bilancio. 

Aggiungo qualche parola di più... (Oooh!) 
me lo consenta la Camera. 

L'onorevole ministro del tesoro e la Giun-
ta generale del bilancio sono naturalmente 
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cooperanti al buon funzionamento degli or-
dini contabili e alla difesa del bilancio dello 
Stato, in quanto esso rappresenta la col-
lettività degli interessi generali. Ora è in 
questo senso che si debbono intendere i ri-
marchi che la Giunta generale del bilancio 
è tratta volta a volta, e non sempre con 
suo piacere, lo dico, a fare all'onorevole mi-
nistro del tesoro, che è il suo tramite na-
turale di corrispondenza eoi Governo. 

La Giunta generale del bilancio parla 
al ministro del tesoro, come si parla a nuora 
perchè suocera intenda, ed io non posso 
assolutamente spogliarmi della qualità di 
suo interprete; se la Camera mi dà torto, 
io so anche il dovere che mi resta a com-
piere. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Anzitutto sono dolente che, al mo-
mento, il ministro del tesoro non si trovi 
presente; egli avrebbe date al preudente 
della Giunta del bilancio quelle spiegazioni 
che egli ha richieste. L'onorevole Rubini sa 
che io conosco al pari di lui, perchè sono 
stato suo discepolo nella Giunta generale 
del bilancio, le tradizioni della Giunta, e so 
con quanto riguardo al Ministero del te-
soro si accolgono le osservazioni, i rimarchi, 
i suggerimenti ed anche le ammonizioni che 
dalla Giunta stessa vengono. La Giunta coa-
diuva il Ministero del tesoro nel disimpegno 
delle sue non sempre grate funzioni. 

Non posso entrare, lo si comprende fa-
cilmente, per ragioni di delicatezza, nel me-
rito della cosa. Non so se il ministro del te-
soro abbia affermato che col bilancio con-
solidato si possano comprendere anche le 
leggi di spese straordinarie, come ad esempio 
questa delle spese per le truppe distaccate 
a Candia... (Interruzioni del depurato Rubini). 

Ella comprende la mia situazione, ono-
revole Rubini. Io conosco la legge di con-
tabilità, come la legge del bilancio consoli-
dato, nonchè la legge speciale per le truppe 
dislocate a Candia. Riferirò al ministro del 
tesoro le osservazioni fatte in questa seduta 
dal presidente della Giunta generale del bi-
lancio, e non dubito che il ministro del 
tesoro le prenderà in quella seria, grave 
considerazione che meritano le osservazioni 
che vengono da persona così autorevole. 
(Approvazioni). 
' P R E S I D E N T E . Si terrà conto delle os-

servazioni dell'onorevole Rubini e dell'o-

norevole sottosegretario di Stato per il te-
soro. 

Non essendovi altre osservazioni, il ver-
bale della seduta di ieri s'intenderà appro-
vato. 

(È approvato). 

Petizione. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

SCALINI, segretario, legge: 
6891. Il Consiglio comunale di Nimis fa-

voti che lo Stato accordi ai maestri elemen-
tari, dopo vent'anni di servizio, una con-
grua pensione. 

Concedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi,, 
per motivi di famiglia, l'onorevole Costa-
Zenoglio, di giorni 15; e per motivi di sa-
lute, gli onorevoli: Papadopoli, di giorni 20* 
e Di Sant'Onofrio, di 10. 

(Sono concèduti). 

Inti-rrogazioDi. 

P R E S I D E NTE. L'ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

È prima quella dell'onorevole Romussi 
al ministro guardasigilli « sulle lungaggini 
di processi come quello contro la cessata 
amministrazione comunale di Chignolo Po, 
lungaggini che durano da anni e che in-
ceppano anche iì regolare svolgersi della 
vita amministrativa ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere 
a questa interrogazione. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. Sullo scorcio del 
1905 veniva aperto un procedimento penale 
a carico del sindaco di Chignolo Po, per 
falso, peculato, abuso di autorità e viola-
zione in genere dei doveri inerenti al suo 
ufficio. 

Si accusa quel sindaco di aver alterato 
verbali, bilanci, ruoli, mandati di pagamento 
ed ordini di riscossione; di aver alienato 
dei beni senza la voluta autorizzazione, di 
aver applicato e percetto tasse non dovute 
e senza l'osservanza delle norme prescritte* 
di omissione di referto, eperfi.no di distra-
zione di somme. Poiché alcuni dei fatti 
riguardano l'azione sua quale ufficiale del 
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Governo, così il procuratore del Re di Pa-
via, con suo rapporto del 30 novembre 1905, 
faceva istanza per il proscioglimento dalla 
garanzia amministrativa. 

Sopra questa istanza il Consiglio di S tato 
pronunziava parere conforme fin dal feb-
braio 1906; se non che il decreto sovrano 
di proscioglimento non emanava che nell'a-
prile 1907, e ciò per un disgraziato disguido 
e smarrimento degli atti relativi al proscio-
glimento nel passaggio dall'uno all 'altro dei 
Gabinetti che nel frattempo si sono succe-, 
duti. 

Rinvenuti gli att i mentre già si erano 
ricostrutti con richiesta delle relative copie 
ai diversi uffici dai quali erano provenuti, 
ed emanato il decreto di proscioglimento, 
furono tosto, con quelli del procedimento 
penale, inviati al l 'autorità giudiziaria per 
l 'opportuno loro corso. 

I l procuratore generale del Re presso la 
Corte d'appello di Milano, con sua nota 
17 febbraio corrente, informa che il volu-
minoso incarto processuale, dopo una labo-
riosa istruttoria, è ora presso la Procura del 
Re , e che furono formulati ben 155 capi 
d'accusa da contestarci a quel sindaco e ad 
altri coimputati ; e nel tempo stesso assi-
cura d'avere imparti to le necessarie dispo-
sizioni per il sollecito espletamento della 
intricata procedura. 

Nella sua interrogazione l'onorevole Ro-
mussi, oltreché in questo caso specifico, la-
menta che siano eccessive le lungaggini, 
come egli dice, in ogni procedura penale. 

La lagnanza non è affatto ingiustificata, 
tanto che il ministro guardasigilli ha sen-
tito l 'opportunità di invitare, con recente 
circolare del 31 gennaio ultimo scorso, i pro-
curatori generali a dare tut ta la loro opera 
acciò le procedure penali vengano esaurite 
nel modo più sollecito che sia consentito 
dalla giustizia, e intanto a fare un rap-
porto per tut t i i procedimenti che risal-
gano ad oltre due anni. 

¡¡L'onorevole Romussi quindi vede che il 
ministro di grazia e giustizia, anche in que-
sta parte così importante per non dire es-
senziale dell'Amministrazione^ ha compiuto 
con la più solerte vigilanza il dover suo ; nel 
caso specifico però, e pur riconoscendo che 
non sempre l 'autorità giudiziaria ha dato 
prove di a l t ret tante alacrità nel disbrigo 
delle penali procedure, amicus Plato sed 
magis amica veritas /, io debbo dichiarare 
che, se vi fu ritardo, questo non si può co-
munque attribuire all 'autorità giudiziaria. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Romussi per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

R O M U S S I . Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di S tato per le cortesi e utili in-
formazioni che mi ha date ; e credo che egli 
debba avere quanto me il desiderio che la 
giustizia sia sollecita. 

Invece, trattandosi di un procedimento 
che fu iniziato, come egli disse poco fa, fino 
dal 1905, noi potremmo ricordare Dante, 
che sei secoli fa cantava nel Paradiso che 
l ' imperatore Traiano tredici secoli prima a-
veva domandato la giustizia pronta e la sen-
tenza sollecita. Avrei desiderato che l'onore-
vole sottosegretario di S ta to mi avesse detto 
questo: che il guardasigilli non ha respon-
sabilità diretta, perchè se vi furono smarri-
menti di carte, e ritardi essi non sono cer-
tamente al Ministero di grazia e giustizia 
imputabili . . . ( Interruzione dell'onorevole sot-
tosegretario di Siato per la grazia e giu-
stizia). Si t ra t ta anche di una questione am-
ministrativa. Inquisito è il sindaco; ora si 
t ra t ta di fare le elezioni generali: gli ammi-
nistrati possono dare il voto a questo sin-
daco, che si trova sotto il peso di 150 o 
160 imputazioni? Lo possono fare con piena 
coscienza? N o ! Probabilmente sarà inno-
cente, e allora venga proclamata la sua in-
nocenza ; o sarà colpevole ed allora venga 
condannato ed i suoi "amministrati si guar-
deranno bene di ridare a lui la loro fiducia. 
Ma faccia in modo l'onorevole Pozzo di 
sollecitare l 'autorità giudiziaria affinchè la 
sentenza esca, non dirò prima delle elezioni 
amministrative, che possono avvenire tra 
4 o 5 mesi, ma al più presto possibile. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
POZZO, sottosegretario di Stato per la 

grazia, giustizia e culti> L ' onorevole Romussi 
probabilmente non ha inteso le mie parole, 
quando gli accennavo che con nota del 17 
febbraio corrente il procuratore generale 
presso la Corte d'appello di Milano ha as-
sicurato di avere impartito istruzioni affin-
chè il processo di cui è caso venga esaurito 
nel modo più sollecito possibile; nè ho cre-
duto necessario di avvertire che questa nota 
del procuratore generale è venuta in rispo-
sta alle vive sollecitazioni che gli furono 
rivolte dal ministro di grazia e giustizia, 
nel senso desiderato dall 'onorevole inter-
rogante. 

Non credo di dover documentare questa 
mia affermazione... 
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ROMUSSl . No, no! 
POZZO, sottosegretario di Stato perla gra-

zia, giustizia e culti. ... perchè sono persuaso 
che l 'onorevole Romussi non può menoma-
mente dubi tarne. 

ROMUSSl . La credo e ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Questa interrogazione 

è esauri ta . 
Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Fa-

randa al ministro dei lavori pubblici « sulla 
necessità di sistemare la stazione di Capo 
d 'Orlando in modo confacente al suo grande 
sviluppo commerciale ». 

L'onorevole sottosegretario per i lavori 
pubblici ha facol tà di rispondere a questa 
interrogazione. 

D A R I , sottosegretario diStato peri lavori 
pubblici. Molti lavori sono in proget to per 
la stazione di Capo d 'Orlando, per metter la 
in relazione col for te sviluppo commerciale 
che Hi si è consta ta to . Questi lavori erano 
s ta t i iniziati, come saprà anche l 'onore-
vole collega Fa randa , ma sono s ta t i sospesi 
t emporaneamente per istudiare ulteriori e 
più convenienti estensioni di questi lavori, 
per meglio collegare i binari di incrocio e 
per costruire il piano caricatore coperto, a 
cui sop ra t tu t to teneva quella c i t tadinanza. 
Tra breve saranno ripresi questi lavori e 
por ta t i ad esecuzione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole F a r a n d a ha 
facoltà di par lare per dichiarare se sia so-
disfat to. 

F A R A N D A . Mi auguro ohe presto alle 
parole succedano i» fa t t i . 

P R E S I D E N T E . Segue un 'a l t ra interro-
gazione dell 'onorevole Fa randa al ministro 
dei lavori pubblici, « sulla mancanza di va-
goni per il t rasporto degli agrumi nella sta-
zione di Capo d 'Or lando ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di parlare. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Anche per questa par te l'o-
norevole F a r a n d a ha ragione. I vagoni so-
no mancati , però consterà anche a lui che 
in questo momento la si tuazione è molto 
migliorata. 

Deve tenersi conto, per giustificare la 
deficienza passata , che in quest 'anno vi è 
s ta to un aumento s traordinario nel carico 
degli agrumi alla stazione di Capo d 'Or-
lando. 

Deve tenersi anche conto che la mag-
gior par te di questi agrumi sono dire t t i 
allo scalo di Messina, dove pur t roppo gli 
impiant i non sono ancora capaci di sfogare 
t u t t o il traffico. 

Ma mentre si s tanno ampliando t u t t i 
gli impiant i a Messina, po t rà darsi maggiore 
incremento al carico nella stazione di Capo 
d 'Orlando, la quale così sarà messa in gra-
do t r a breve di f ronteggiare il traffico mag-
giore, che va di continuo colà crescendo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fa randa ha 
facol tà di parlare per dichiarare se sia so-
disfa t to . 

F A R A N D A . Non avrei por ta to alla Ca-
mera una questione così piccola se essa non 
si fosse collegata ad una d' indole generale: 
e cioè alle tr ist i condizioni in cui si t rova 
la stazione di Messina, dove i locali sono 
così poveri da non permet te re lo sfogo di 
t u t t o il commercio che si fa da Palermo a 
Messina e da Catania a Messina ; e se non 
avessi voluto far notare la deficienza delle 
alte au tor i t à ferroviarie che non hanno sa-
puto prevedere e provvedere all ' immenso 
movimento del commercio agrumario che 
in quest 'epoca in Sicilia avviene. 

Sentite in fa t t i che cosa mi scrive il diret-
tore compar t imenta le di Palermo: « I n ri-
scontro al suo telegramma del 20 corrente 
pregiomi significare che a t tua lmente in Si-
cilia si a t t raversa un periodo difficile per il 
traffico, essendovi fortissime richieste di ma-
teriali in t u t t e l e stazioni dell'isola, che non si 
possono fronteggiare per la l imitata poten-
zialità degli scali e la scarsezza del mate-
riale ». 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Non si improvvisano. 

F A R A N D A . Sta bene, ma questa è una 
confessione di impotenza. Che cosa ci s tanno 
a fare allora queste autor i tà compar t imen-
tal i ! Potrebbero benissimo essere tolte. 

Se non si provvede a questo, a che cosa 
vuole che si provveda 1? 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Ho det to che non si improvvisano. 

F A R A N D A . Ma se ogni anno avviene 
ques to! e noi protest iamo sempre inutil-
mente! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Eugenio Chiesa, al ministro 
dei lavori pubblici, « per sapere se e come 
in tenda sieno corret te le conseguenze del 
cont ra t to improvvido in tervenuto f r a l 'Am-
ministrazione ferroviaria ed un p r iva t a 
appal ta tore nell 'affit to delle case di via 
Pales t r ina a Milano, che devono essere de-
molite per l 'erigenda stazione ». 

L'onorevole sot tosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 
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D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Onorevole Chiesa, ho esami-
na to io stesso poco fa i t re cont ra t t i che 
l 'Amministrazione ferroviaria ha conchiuso 
con tre pr ivat i ci t tadini , per l 'aff i t to dei 
vari stabili che devono essere t r a breve de-
moliti, per dar luogo alla costruzione della 
nuova stazione merci e viaggiatori. 

Ora, lei, questi contra t t i li chiama im-
provvidi . 

Francamente , non posso essere del suo 
parere: a me sono sembrati provvidi e cauti, 
e mi pare anche semplice la dimostra-
zione. 

Ella riconoscerà che quando le pubbli-
che amministrazioni sono costret te allo 
sgombro di locali dest inat i alla demolizione 
incontrano, ben più che i privati , mille dif-
ficoltà e mille intralci. 

Valga per tu t t i l 'esempio della costru-
zione e demolizione intorno al nostro Mon-
tecitorio ed anche l 'esempio della nuova 
stazione di Trastevere, in cui per sette mesi 
non si è riusciti ad ot tenere lo sgombero di 
locali, perchè, essendo molti gli inquilini, 
occorre met tere in moto procedure dispen-
diose e laboriose. 

Ad ovviare a questi inconvenienti, che 
cosa ha f a t to la Direzione generale? 

Ha preferito, anzi che t r a t t a r e con più 
cent inaia di inquilini, di t r a t t a r e con poche 
persone, con sole t re persone, salvo ad esse 
il subaff i t to secondo la legge, perchè è ap-
punto la legge comune che pe rme t t e il su-
baff i t to. 

Queste tre persone devono rispondere, 
con una congrua cauzione e con t u t t e le 
spese a carico loro, dello sgombero esat to 
dei locali per le epoche che saranno mano 
mano determinate . Ma gli inquilini (ed io 
credo ohe l 'onorevole Chiesa si occupi vera-
mente degli interessi di questi, che in gran 
par te sono povera gente), gli inquilini 
ebbero ed avranno il t empo sufficiente per 
provvedersi di nuove abitazioni. In fa t t i , ap-
pena una prima par te di questi fabbr icat i 
sa rà cominciata a demolire nel marzo; ma 
la maggior par te non po t rà essere demolita 
pr ima di ot tobre ed anche nell 'anno pros-
simo. C'è t u t t o il t empo adunque per gli 
inquilini di buona volontà a provvedersi 
di un ' a l t r a abitazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Chiesa ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CHIESA. Se mi sono fa t to lecito di chia-
mare improvvido il cont ra t to di cui è og-
ge t to la mia interrogazione si è perchè 

posso provarlo. So bene che l 'Amminis t ra-
zione ferroviaria nel gran numero di stipu-
lazioni che deve fare avrà i cont ra t t i buo-
ni, così come i catt ivi . Ma nei r iguardi 
specialmente di Milano bisogna dire, come 
osservazione d ' indole generale, che vi è 
s t a t a nella Amministrazione ferroviaria, e 
non in questa circostanza soltanto, poca 
oculatezza. Veda l 'onorevole sottosegretario 
di S ta to : è dal luglio 1906 che quel Muni-
cipio ha stabili to un piano regolatore. Vuole 
la prova della discontinuità di criteri della 
Amministrazione ferroviaria ? 

Il p iano regolatore di Milano non può 
essere messo in a t tuazione in quella par te 
che tocca alla ferrovia, perchè l 'ammini-
strazione non ha ancora forni to al comune 
i dat i precisi, concreti per raccordare il 
piano s t radale al piano ferroviario. 

E ne deriva questo curiosissimo, fa t to , 
che nell'aprile 1907 furono diffidati parec-
chi proprietari dei terreni là nei pressi 
dove deve sorgere la nuova stazione a non 
fabbricare perchè probabi lmente potevano 
essere espropriati : ora, mentre a questi 
proprietari è tol to il dir i t to di legit t ima-
mente fruire delle loro proprietà, d 'a l t ra 
par te l 'Amministrazione ferroviaria non si 
cura di provocare il regio decreto per la 
espropriazione che è necessaria se si vuole 
costruire la stazione in discorso. 

Ed eccoci alla questione part icolare che 
si r iconnette con quella generale: malgrado 
questa incertezza ed imprecisione di criteri 
e di decis oni che si' r iscontrano in argo-
menti, l 'Amministrazione nell 'estate scorsa 
ha diffidato gli inquilini delle case di via 
Pales t r ina (e si t r a t t a di più che mille fa-
miglie) a sloggiare, perchè si doveva demo-
lire subito, e non v 'era invece urgenza di 
sorta: di qui proteste, reclami a l l ' autor i tà 
politica, dopo di che l 'Amministrazione 
ferroviaria dovette convenire che si poteva 
prorogare il termine per lo sloggio. 

Veniamo ora al censurato contra t to che 
por ta la da ta del 12 ot tobre, registrato a 
E o m a nel dicembre 1907. Con questo con-
t r a t t o 1245 locali sono stat i aff i t ta t i per 
sei mesi per lire 15 mila in totale, nette di 
ogni spesa ed imposta ed assicurazione, 
cioè in ragione di lire 12 net te per locale e 
per semestre, cioè di 24 lire all 'anno, per-
met tendo quindi a quel sub-affi t tuario di 
realizzare un guadagno del 500 per cento 
perchè quei locali a Milano si af f i t tano ad 
un prezzo variabile da 120 a 140 lire al-
l 'anno. 
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Ora, se questo affitto di favore fu con-
cesso per quelle ragioni di tolleranza, chela 
grande scarsità di locali a Milano ha dimo-
strato necessario di accordare, pare a me 
che se l'amministrazione ferroviaria non 
voleva essa stessa provvedere allo sloggio, 
alle esazioni, ecc., poteva bensì farlo con 
un contratto di subaffitto, ma prescrivendo 
all 'appaltatore condizioni speciali, giacché 
non era difficile mettere una clausola che 
tutelasse i miseii inquilini garantendo loro 
un fitto limitato ed equo. 

Perciò trovo improvvido il contratto in-
tervenuto. Tuttavia oggi prendo atto ben 
volentieri della speciale assicurazione che 
l'onorevole sottosegretario di Stato mi dà, 
certo d'accordo coli' amministrazione fer-
roviaria, che, cioè, verrà concesso un mag-
gior termine per gli sloggi in t imai . 

Io auguro che in questo nuovo periodo 
di proroga, parte a settembre venturo, parte 
all'anno nuovo, le ferrovie dello Stato, oltre 
che provvedere ai propri interessi, abbiano 
a tutelare anche quelli di tanta povera 
gente, in modo che sia facilitato l'affitto in 
nuove abitazioni, e che per le attuali sia e-
satto un fìtto che non esorbiti quel tanto 
che è necessario di pretendere per le spese 
di acqua potabile, di fognatura, di illumi-
nazione e di sorveglianza. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Cardani al ministro di agri-
coltura, industria e commercio, « per sapere 
se intenda presentare provvedimenti legi-
slativi per autorizzare lo Stato a conces-
sioni di nuove riserve di pesca nelle acque 
fluviali e lacuali, anche nell'intento dì porre 
un freno efficace ai danni gravissimi che si 
arrecano alla pescosità con l'uso di mezzi 
eccessivamente distruttivi ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura, indu-
stria e commercio. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Il Mini-
stero da parecchio tempo si sta occupando 
dell'arduo problema, cui accenna l'onore-
vole interrogante. Certamente sarebbe con-
veniente, dal punto di vista dell'incoraggia-
mento dell' aquicoltura concedere od ap-
paltare le acque poco pescose a società 
cooperative di pesca, od anche a privati ; 
affinchè costoro fossero interessati a ripopo-
larle, ed impedire la pesca abusiva e fraudo-
lenta. Ma il Consiglio di Stato fu di parere 
che essendo nelle nostre leggi sancita la li-
bertà di pesca, occorra una legge per dar 

facoltà al Governo di fare queste conces-
sioni. Ed il Ministero sta appunto studiando 
gli occorrenti provvedimenti legislativi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cardani ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto. 

CARDANI. Ho presentato questa inter-
rogazione in seguito ad un fat to avvenuto 
nel Parmense, cioè che una categoria nu-
merosa di persone che vivevano con una 
certa agiatezza dei prodotti della pesca, 
oggi si trova ridotta nella più squallida mi-
seria. La ragione è che la pesca è stata 
completamente distrutta con l'uso di so-
stanze venefiche o di materie esplosive. Mi 
sono informato se questa fo«se una condi-
zione che si verifica solo nel Parmense, ma 
ho saputo che purtroppo è un fatto che non 
solo si' verifica in tutti i fiumi, ma qualche 
collega mi dice che "si verifica anche nei 
laghi e nel mare. 

Posso dire all'onorevole sottosegretario 
di Stato che è venuta da me una Commis-
sione di pescatori, pregandomi di trovar 
modo di far loro pagare una licenza di pe-
sca, essendo essi persuasi che, pagando una 
licenza, possano tutelare meglio i loro di-
ritti. Ma le nostre leggi non consentono che 
le provincie impongano questa licenza di 
pesca, essendo le acque demaniali. 

Ho creduto quindi che meglio sarebbe 
se lo Stato, con provvedimenti legislativi, 
ci mettesse in condizioni di potere avere 
delle riserve di pesca. Ho sentito che queste 
sono anche le idee del Governo e mi au-
guro che siano presto tradotte in atto a 
vantaggio della piscicultura ed anche del-
l'erario. Dopo ciò non posso che dichia-
rarmi sodisfatto della risposta dell'onore-
vole sottosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Arigò al ministro delle fi-
nanze « per sapere come intenda risolvere 
la questione del rimborso della imposta in-
debitamente pagata a Messina e nei 19 co-
muni di quella provincia, afflitti dal terre-
moto, dai contribuenti ai quali va applicato 
il regio decreto 20 ottobre 1907 ». 

Non essendo presente l'onorevole Arigò, 
questa interrogazione s'intende ritirata. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Fa-
randa, al ministro della pubblica istruzio-
ne, « per conoscere i risultati dell'inchiesta 
fattasi a carico del direttore della scuola 
normale maschile di Messina ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di parlare. 
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C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Come dissi a l t ra v o l t a 
a l l 'onorevole F a r a n d a ed al la Camera , in 
seguito a gravi accuse, mosse da un gior-
nale di Messina al d iret tore di quella scuola 
normale maschile professore D ' A s d i a , il Mi-
nistero chiese informazioni alla autor i tà 
scolast ica locale ; ma queste informazioni 
non essendo riuscite complete, non es-
sendosi a v u t i r isultat i precisi, il Ministero 
dispose una speciale inchiesta dandone in-
carico ad un professore de l l 'Univers i tà di 
C a t a n i a che l 'ha condot ta con la massima 
a lacr i tà e con pienissima l ibertà di inda-
gini.. 

L e accuse erano p o r t a t e innanzi princi-
p a l m e n t e da un e x - b i d e l l o della scuola nor-
male ed erano gravissime, poiché il D ' A s d i a 
era i m p u t a t o di indel icatezze amministra-
t i v e c irca i fondi aff idatigl i , e di offese al 
buon costume commesse nei local i della 
scuola. (Oh ! oh !) Però l ' inchiesta della 
quale ho esaminato a t t e n t a m e n t e t u t t i i ri-
sultat i , nonché le spiegazioni chieste an-
che d i r e t t a m e n t e al professore D ' A s d i a dal 
Ministero, hanno p r o v a t o la temerar ie tà e 
la insussistenza di quelle accuse. 

I l Ministero ha solo t r o v a t o m o t i v o di 
r ivolgere a quel funz ionar io un a v v e r t i -
mento re la t ivo al suo c a r a t t e r e ed ai suoi 
modi, aff inchè fosse e v i t a t a q u a l u n q u e ra-
gione di dissidio e di malcontento nella 
scuola. D e b b o aggiungere che insieme a 
questa menda cui ho accennato , l ' inchiesta 
ha pure accertate le buone doti del pro-
fessore D ' A s d i a ed il mig l ioramento a v v e -
nuto sot to il suo governo in quel la scuola 
normale, ha a c c e r t a t o la s t ima e la fiducia 
in cui è t e n u t o dal la grande m a g g i o r a n z a 
dei c i t tadini , dei professori e degli a lunni . 
(Commenti). 

Perc iò il Ministero non a v e v a ragione 
alcuna di a d o t t a r e verso di lui qualche 
g r a v e p r o v v e d i m e n t o . E neppure il Mini-
stero a v r e b b e agito saggiamente , trasferen-
dolo ora ad altra sede, nemmeno in seguito 
a d o m a n d a di lui, perchè ciò f a c e n d o a v r e b b e 
dato p a r v e n z a di vero ad accuse che, r ipeto, 
non a v e v a n o f o n d a m e n t o . I l Ministero ope-
rando d i v e r s a m e n t e a v r e b b e recato offesa 
non solo al la giust iz ia ma al decoro del fun-
zionario il quale a v e v a ragione di t r o v a r tu-
te la nei suoi superiori di f ronte ad atroci 
ingiurie, ad accuse la cui g r a v i t à e v io lenza 
sono solo paragonabi l i alla leggerezza con 
cui vennero lanciate . (Bene! — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e F a r a n d a ha 

f a c o l t à di parlare per dichiarare se sia sodi-
sfatto . 

F A R A N D A . Vogl io r ispondere con ca lma 
a q u a n t o ha det to l 'onorevole sot tosegreta-
rio di S t a t o , t a n t o più che nessun m o t i v o 
personale mi m u o v e in questa f a c c e n d a . I o 
non conosco di persona il professor D ' A s d i a 
e non risiedo a Messina. Sono s t a t o mosso 
a parlare per una quest ione d' indole gene-
rale . 

I l professore D ' A s d i a è s tato accusato gra-
v e m e n t e , e l 'onorevole sottosegretar io di 
S t a t o ha d e t t o i n f o n d a t e e leggiere quelle 
accuse. Ma, a conferma di q u a n t o ho por-
t a t o in questa Camera e di q u a n t o un gior-
nale di Messina ha scr i t to , v i sono due in-
chieste f a t t e pr ima di quella ordinata da 
lui. U n a è del professore Macri, al lora re-
gio p r o v v e d i t o r e degli s tudi di Messina^ 
essa, pure a t t e n u a n d o , ha descr i t to t r is ta-
mente quella figura d ' insegnante , ed h a 
detto che per commiseraz ione non lo defe-
r i v a al potere giudiziario ! (Commenti). 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Ma di chi sono queste 
parole ? 

L E A L I , Del p r o v v e d i t o r e degli studi f" 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'istruzione pubblica. N o , lo sment isco . 
F A R A N D A . È un giudizio che r isulta 

dal complesso di quel l ' inchiesta. (Ah ! —-
Co mmenti). 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica..Quale è il g iornale che 
scr ive questo ? 

F A R A N D A . R i p e t o : è un giornale one-
stissimo: ma mi lasci cont inuare . 

Q u a n d o lei ha chiesto informazioni al 
professore Pucc in i , che è u n g a l a n t u o m o , e 
lei lo conosce, ed è uno dei funzionar i piti 
ret t i ed onesti d ' I t a l i a , egli ha messo in 
r i l ievo le var ie accuse f a t t e al D ' A s d i a . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Non è vero . 

F A R A N D A . E l l a non lo può negare.. 
Chieda ai funzionari della .Vfinerva quelle 
inchieste; perchè esse, che erano contro il 
D ' A s d i a , le furono t e n u t e nascoste. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Sono pettegolezz i . 

F A R A N D A . No, non sono? pettegolezz i . 
L a v e r i t à è che il D ' A s d i a si crede supe-
riore alle leggi. Egli,, p a r e c c h i anni or sono^ 
f u c o n d a n n a t o dal Ministero de l l ' i s t ruz ione 
p u b b l i c a a quindici giorni di sospensione,, 
e il decreto f u respinto dal la Corte dei 
conti , e non è s t a t j mai eseguito. È v e r o 



Atti Parlamentari 19419 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I 1 SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 1 FEBBRAIO 1 9 0 8 

ques to o no, onorevole sot tosegretario? Ri-
sponda se può {Commenti). 

Superiore alla legge t an to , che io mi 
pe rme t to di infas t id i re un po' la Camera 
col na r ra re f a t t i specifici, poiché lei dice che 
sono accuse leggiere f a t t e da un giornalista 
di Messina. Sono fa t t i quest i che vengo a 
leggere, passat i t u t t i per le sue mani, ono-
revole sot tosegretar io di S ta to . 

Il D 'Asdia a s segna l e classi aggiunte per 
le scienze na tura l i a persona non avente alcun 
dir i t to a norma di legge. L ' in teressato è il se-
condo nella g radua tor ia di meri to nel con-
corso per le scuole normali , e r icorre al 
Consiglio superiore, il quale ha del iberato 
a lui f avorevo lmente . Ma il Ministero tace 
sempre e non ha da to ordini in proposito. 

Per l ' insegnamento della calligrafia no-
mina egualmente un suo amico privo di 
ogni buon dir i t to, a danno di un altro in-
segnante che f u ugua lmen te costre t to a ri-
correre al Consiglio superiore. 

Sebbene il regolamento ult imo, all 'ar-
ticolo 1 8 , vieti al d i re t tore l ' i n s e g n a -
mento del l 'agraria , egli l ' i n segna sino al 
15 gennaio di questo anno, e non os tan te 
gli ordini del provvedi tore , e quelli del com-
missario professor Russo, non cede che 
quando ar r ivano ordini telegrafici del Mi-
nistero. 

I n t r e mesi e mezzo egli ha t enu to due 
o t re lezioni, ma si è l iquida to lo sti-
pendio ! 

Non avendo insegnato agrar ia du ran te 
il t r imestre , obbliga il professore Tomasini , 
nomina to di recente, a dare un t e m a in 
classe con la completa spiegazione ai gio-
vani, e poi a fare, su tale unico e solo lavoro, 
la media del t r imest re , corbel lando così 
Governo, professori ed alunni . 

Queste cose le ignora pare , onorevole 
sot tosegretar io di S ta to , o sono false e men-
zognere ? 

Non parlo poi di quan to ebbi ad accen-
nare nella mia passa ta interrogazione, e cioè 
delle accuse mosse al D'Asdia, per paga-
rne n to di m a n d a t i con cifre a l te ra te che 
e<?li faceva fare al f a rmac i s t a Laur i tano , 
nè delle accuse specifiche sulle somme dal 
D 'Asdia ing ius t amen te incassate per il la-
voro manua le e per l ' impian to telefonico. 

Ora, d a t a ques ta condizione di cose, 
da t i . . . (Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Non in te r rompano ! 
F A R A N D A . . . . tu t t i quest i f a t t i specifici 

che por to alla sua conoscenza e che lei non 
può dire d ' ignorare, non credo che gli elogi 

f a t t i al D 'Asdia siano ben meri ta t i , e mi au-
guro che ella, nella sua coscienza, sappia e 
voglia provvedere a met te re a posto quel pro-
fessore che è r i o t to so , sop ra t tu t to verso i suoi 
superiori . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di pa r la re 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per l'i-
s t ruzione pubblica. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. Non voglio discutere 
alla Camera i f a t t i che ha qui por ta t i l 'o-
norevole F a r a n d a . Posso, invece, ass icurare 
la Camera che t u t t i questi f a t t i sono s ta t i 
m i n u t a m e n t e vagliat i dal Ministero. E non 
si può par lare di protezione che qualche 
impiegato della Minerva possa esercitare a 
favorè del D'Asdia , perchè t u t t i gli a t t i 
dell' inchiesta li ho le t t i io personalmente . 
(Interruzione del deputato Faranda). 

Confermo, adunque , nel modo più re-
ciso che i r i sul ta t i de l l ' inchies ta sono s t a t i 
favorevol i al professore D'Asdia . (Interru-
zioni). 

Ora quando il Ministero p r ima si ri-
volge a l l ' au tor i tà scolastica, poi f a una spe-
ciale inchiesta incar icandone un professore 
d 'Univers i tà , poi richiede d i r e t t amen te s u 
t u t t i i pun t i controversi le spiegazioni dalla, 
persona a cui si r ivolgono le accuse, le esa-
mina e le vaglia e conclude favorevolmente 
per grandissima par te delle accuse, credo 
che possa bas tare . 

Se l 'onorevole F a r a n d a , invece del l ' in-
chiesta sui f a t t i a t tual i , mi par la di f a t t i 
ant ichi , io potrò anche occuparmi di quelli* 
ma non era questo l 'ogget to dell 'odierna 
interrogazione. 

F A R A N D A . Sono f a t t i recentissimi. E 
dichiaro che convert i rò in in terpel lanza la 
mia interrogazione, per avere più agio di 
svolgerla. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Leali al ministro della guerra 
« se non creda giusto ed oppor tuno di mo-
dificare le diarie personali ed assegni di 
t r a spor to sulle ferrovie e sui piroscafi agli 
ufficiali di ordinanza, a iu tan t i di brigata^ 
ufficiali di s ta to maggiore in accompagna-
mento di generali ed ufficiali adde t t i agli 
i spe t tora t i ». 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di S t a to per la guerra. 

SEGATO, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Con no ta di variazioni sullo s t a to 
di previsione della spesa per l 'esercizio 
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finanziario 1908-909 è stato provveduto, 
perchè agli ufficiali di ordinanza, ai capi-
tani aiutanti di campo in accompagnamento 
isolato di ufficiali generali sia corrisposta 
l'indennità di trasporto e di trasferta spet-
tante al maggiore. Ed analogo provvedi-
mento verrà proposto anche per gli ufficiali 
di stato maggiore e degli ispettorati, e in-
somma per qualunque "altro ufficialein ac-
compagnamento di ufficiali generali in ser-
vizio isolato. 

Credo però opportuno di soggiungere, 
<;he, se è verissimo che l'ufficiale in accom-
pagnamento di un generale sarebbe esposto 
a maggiori spese, perchè il generale è obbli-
gato per ragioni di decoro a frequentare i mi-
gliori alberghi e ristoranti ed anche per un'al-
tra ragione: perchè agli alti galloni vengono 
fatti generalmente dei prezzi che non sono 
di favore, sta in fatto che questo inconve-
niente non succede, perchè le spese non 
vengono divise a metà, ma sono ripartite 
in ragione di grado. 

Qu ndi questi ufficiali non vengono a sot-
tostare, in massima, a spesa maggiore di 
quella a cui sottostanno gli altri loro col-
leghi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Leali ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto. 

LEALI . Eingrazio l'onorevole sottose-
gretario di Stato per la guerra della rispo-
sta che ha voluto darmi, e ne lo ringrazio 
tanto più in quanto egli ha detto che con 
la nuova nota di variazione agli ufficiali di 
ordinanza che accompagnano gli ufficiali 
generali verrà data una indennità uguale a 
quella che percepiscono i maggiori, cioè di 
14 lire... 

SEGATO, sottosegretario di Stato per la 
guerra. No, no ! 

L E A L I . ...ma la nota delle indennità 
dello specchio secondo, per i viaggi e ser-
vizi isolati, porta questo; lire 18 per i co-
mandanti di corpo d'armata, lire 16 per i 
comandanti di divisione, lire 14 per i mag-
giori generali e lire 6 per i capitani e te-
nenti. (Interruzioni). 

Ma, caro signor sottosegretario (Oh! oh! 
-— Ilarità) come possono con sei lire soltanto 
questi ufficiali inferiori andare al seguito dei 
generali che ne hanno sedici o diciotto? Ciò 
non è possibile, tanto più che essi debbono 
andare alla stessa tavola dei generali e non 
tutti i generali, come ella ha detto testé, 
ripartiscono le spese con gli ufficiali di or 
f inanza in ragione del grado. (Interruzioni). 

Mi suggerisce un collega che i delegati 
di pubblica sicurezza in missione per-
cepiscono otto lire al giorno; dunque mi 
pare che il nuovo regolamento per le inden-
nità da corrispondersi agli ufficiali d'ordi-
nanza, Se non consente loro una maggiore 
misura di questa indennità, sia perfetta-
mente inutile... 

SEGATO, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Parificherà le indennità degli uffi-
ciali d'ordinanza a quelle dei maggiori. 

L E A L I . Sta bene : e allora confido che 
presto verrà adottato questo nuovo re-
golamento, ed attendo l'epoca in cui sarà 
attuato per dichiararmi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Abozzi al ministro dell'istru-
zione pubblica, « sulle recenti agitazioni degli 
studenti dell'Università di Sassari e special-
mente sulle cause che le hanno determinate». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di parlare. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Mi è grato comunicare 
all'onorevole Abozzi una buona notizia: l 'a-
gitazione degli studenti dell'Università di 
Sassari è finita; ed infatti ii rettore tele-
grafa : 

« Lieto comunico che dietro richiesta de-
gli studenti di tutte le Facoltà impegnantisi 
al mantenimento dell' ordine, ho disposto 
per la riapertura dell'Università ». 

L'onorevole Abozzi sa che le recenti agi-
tazioni degli studenti hanno tratto special-
mente motivo dai trasferimenti che si sono 
dovuti decretare di parecchi professori di 
quell'ateneo ad altri atenei; però a sedare le 
agitazioni e a impedire che si verificassero 
gravi disordini, si sono adoperati col mas-
simo buon volere il Rettore, il Consiglio ac-
cademico ed i singoli professori, ed il Mini-
stero è lieto che la loro opera abbia giovato. 

Certamente è doloroso, ed anche dan-
noso, che in principio dell'anno si siano do-
vuti disporre parecchi trasferimenti ; ma 
d'altra parte il Ministero non può aver 
colpa di questo fatto perchè si tratta di 
trasferimenti desiderati e richiesti a ter-
mini delle disposizioni di legge, e regolar-
mente domandati, e proposti dalle diverse 
Facoltà. 

Per sopperire alla mancanza di questi in-
segnanti il Ministero ha provveduto me-
diante supplenze ed incarichi secondo le 
richieste fatte dalle stesse Facoltà, ed ulti-
mamente ha aperto un concorso per la cat-
tedra di diritto commerciale, ed ha stabilito 
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di aprire il concorso p e r l a ca t tedra di eco-
nomia politica nel caso che la Facol tà non 
si voglia valere di un recente concorso av-
venuto per l 'Universi tà di Genova. 

Non ignoro che la Facol tà giuridica e la 
Studentesca dell 'Università di Sassari hanno 
a-nche ragione di dolersi delle condizioni 
anormali in cui è t enu to l ' insegnamento del 
d i r i t to e della procedura penale, in causa 
del comando del professore Manzini che, da 
quella Università, venne eia più anni coman-
dato all 'Università di Siena. Riconosco che 
quei reclami hanno fondamento; ed il Mini-
stero ha cercato di r imediare, togliendo di 
mezzo gì' inconvenienti lamenta t i ; ma i suoi 
provvedimenti hanno t rova to un ostacolo in-
sormontabile nell 'opposizione della Corte dei 
conti; ed ora il Ministero s ta appun to esa-
minando quale al tra soluzione si possa adot-
tare, nell 'interesse degli studi. 

Comprendo che il principio di quest 'anno 
accademico, per l 'Univers i tà di Sassari, non 
è stato sodisfacente, non è s t a to felice; ma 
ii Ministero, per r iparare agli inconvenienti , 
che non dipendono dalla sua azione, ha 
f a t t o quan to ha po tu to e farà- ancora del 
suo meglio per avvantaggiare le condizioni 
di quell 'Universi tà che s ta a cuore al Mini-
stero non meno che all 'onorevole Abozzi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abozzi ha 
facol tà di parlare per dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

ABOZZI. Anzi tut to , ringrazio l 'onore-
vole sottosegretario di Stato della pubblica 
is t ruzione delle notizie precise che ha vo-
luto darmi, e dichiaro d'esser lieto che gli 
s t u d e n t i abbiano riprese le lezioni. 

Potrei prendere at to della formale as-
sicurazione : che il Ministero provvederà 
con t u t t i i mezzi che sono a sua disposi-
zione, per far cessare lo s ta to che giusta-
mente si è qualificato anormale, in cui si 
t rova l 'Universi tà di Sassari ; se l 'esperienza 
del passato non mi consigliasse ad essere 
p iu t tos to diffidente. E non mi sarà difficile 
di d imostrare la leale affermazione. 

Nell 'aprile, se non erro, del 1905, l'agi-
taz ione degli s tudent i dell 'Università di Sas-
sari , manifestatasi in forma violenta, diede 
luogo ad una interrogazione uguale a quella 
che ho l 'onore di svolgere. 

L'agitazione era s t a t a de te rmina ta da 
diverse cause, f r a cui la mancanza di t i to-
lari alle ca t tedre più impor tan t i . Ed allora 
l 'onorevole Luigi Rossi, sot tosegretario di 
S ta to per la pubblica istruzione, p romise 
di sollecitamente provvedere, riconoscendo 

la sussistenza del f a t t o lamenta to . Sono 
passati circa tre a n n i ; e l ' inconvenien te 
non solo non si è eliminato, ma si è peg-
giorato. È infa t t i ancora scoperta la catte-
dra di diri t to penale ! 

Come l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
ha accennato, il t i tolare di quella ca t tedra 
dal l 'Universi tà di Sassari è s ta to coman-
dato a quella di Siena. Non mancarono i. 
reclami e le proteste della Facol tà giuri-
dica; ma le promesse r imasero inadempiute . 
E se a questa condizion di cose, che mi 
pare sia contraria ad ogni norma ammini-
s t ra t iva e didatt ica, si ribellano gii s tudenti , 
non hanno essi forse ragione? E non è giu-
sto che la loro agitazione t rovi eco simpa-
tica nella cittadinanza'? 

Ma oltre alia ca t tedra di diri t to penale 
sono anche vacanti delle altre, non meno 
impor tant i . 

L'onorevole sottosegretario ha detto che 
al l ' insegnamento si provvede con supplenze 
e con incarichi. Ora, io non dirò quali siano 
le conseguenze del' cumulo degli insegna-
menti , perchè sono facili a capirsi. Per 
quanto buon volere abbiano gli insegnanti , 
t u t t a v i a la loro a t t iv i tà deve avere un li-
mite che non si può oltrepassare. E d i o ri-
conosco che i giudici migliori di questa at-
t ivi tà , e del vantaggio derivante dal modo 
con cui gl ' insegnanti dànno le loro lezioni, 
sono gli s tudent i . Quindi mi pare che l'agi-
tazione, sulla quale ho r ichiamata l ' a t ten-
zione del Governo, sia s ta ta giustificata; e che 
il Ministero dovrebbe, una buona volta, de-
cidersi a togliere in quell 'Università la causa 
d 'un continuo disordine. 

P u r t roppo il sistema fin qui seguito 
legit t ima la credenza che per scuotere l 'a-
pat ia del Ministero, e per f renare la ten-
denza a lasciare l 'UniTersità in uno s t a to 
inesplicabile di inferiorità, sia necessaria 
l 'agitazione. 

Ciò è deplorevole nei riguardi specialmen-
te dell 'Università di Sassari, non dovendosi 
dimenticare i sacrifizi f a t t i per ot tenerne il 
parèggiamento, e non dovendosi neppur 
dimenticare che il Governo ne ha incame-
ra to le cospicue rendite. 

Finché perdureranno le cause, non ces-
seranno gli effetti ; e cause ed effet t i ridon-
deranno a svantaggio degli s tudi , ed a di-
sdoro di quell 'Ateneo che pure ha gloriose 
tradizioni. 

Non aggiungo altro. 
P R E S I D E N T E . Sono cosi-trascorsii qua-

ran ta minut i dest inat i alle interrogazioni» 
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Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli Mez-

zanotte, Chimirri e Bergamasco a recarsi 
alla t r ibuna per presentare alcune rela-
zioni. 

MEZZANOTTE, Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione della Giunta delle 
petizioni su alcune petizioni. 

C H I M I R R I . A nome della Commissione 
permanente per l ' e same dei t r a t t a t i di 
commercio e delle tariffe doganali, mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione sul 
disegno di legge : Approvazione .della con-
venzione di commercio e di navigazione 
conclusa f ra l ' I ta l ia e l 'Egi t to il 14 lu-
glio 1906. 

BERGAMASCO. A nome della Com-
missione permanente per l 'esame dei t ra t -
ta t i di commercio e delle tariffe doganali 
mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge : Approva-
zione del t r a t t a to di amicizia, commercio e 
navigazione stipulato f ra l ' I tal ia e la Re-
pubblica di San Salvador il 14 aprile 1906. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s tampate e distribuite. 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito dello svolgimento della mozione del deputato Bissolati per ii carattere laico deilii scuola elementare. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito dello svolgimento della mozione 
degli onorevoli Bissolati, Aroldi, Mirabelli, 
Taroni, Chiesa, Comandini, Costa, De Fe-
lice Giuffrida, Turati , Barzilai, Vallone, La-
rizza, Camerini, Tasca, Gattorno, Sacchi, 
Borghese, Ferri Enrico, Montemartini , A-
gnini, Badaloni, Morgari e Pansini : «La 
Camera invi ta il Governo ad assicurare il 
carat tere laico della scuola elementare, vie-
t ando che in essa venga impart i to , sotto 
qualsiasi forma, l ' insegnamento religioso ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Majo-
rana Giuseppe il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera, in vista dei voti emessi 
da non pochi enti locali e privati cit tadini, 
mantenendosi nelle scuole elementari l ' in-
segnamento religioso per i figli di coloro 
che ne facciano richiesta, invita il Governo 

ad assicurarsi che anch'esso, sia per le per-
sone che lo impartiscano, sia per il modo, 
converga ai fini dell 'unità e della grandezza 
civile d ' I ta l ia ». 

MAJORANA G I U S E P P E . Onorevoli 
colleghi. Se si dovesse votare per divisione, 
io voterei senz'altro la prima par te della 
mozione Bissolati, la quale tende ad assi-
curare il carat tere laico della scuola ele-
mentare. 

Scuola laica ? Ma chi ne può dubi tare f 
Chi potrebbe domandare a l t ra cosa % È al-
t amente erroneo il contrasto f ra lo S ta to 
laico e l ' insegnamento religioso elementare, 
anzi l ' insegnamento religioso elementaris-
simo, perchè si t r a t t a soltanto delle prime 
classi. 

Tale insegnamento non eselude lo s ta to 
laico appresso la quar ta classe; non Io e-
sclude neanche nelle prime classi. L'inse-
gnamento religioso, che s ' impartisca ivi, 
non può dare cara t tere religioso a tu t to il 
resto. Sono due cose distinte e separate . 

E così deve essere, perchè non è un in-
segnamento che può esser dato universal-
mente, non è per tu t t i ; non è obbligatorio; 
è per chi lo vuole. 

Di più. La laicità è nel potere che regge' 
disse un precedente oratore; è nel non sen-
tire nello Stato a l t ra autor i tà che lo S ta to . 

La laicità si afferma anche negli alti 
fini civili, morali, politici, sociali che si per-
seguono. 

Di t u t t o ciò in embrione, o in r i sul ta to 
si deve dar la visióne al bambino. 

Ma, signori, noi parliamo d ' insegnamento 
religioso, e forse qui è una contraddizione 
in termini. Più che altro è una prat ica re-
l ig iosa /pra t ica elementare embrionaria, e 
sopra t tu t to vita di famiglia. 

La par te più vera di tale prat ica è la 
preghiera, e il bambino la sa già dalla ma-
dre. Alla madre piace perfino aver rinfre-
scata la memoria delle sue antiche pre-
ghiere. Non parliamo del resto per ora. 

E bisogna addentrarsi per le alte idealità 
che si prendono di mira. Sono idealità etiche, 
morali. Il bambino che teme Dio, teme il 
padre e la madre; ne può seguir meglio 
l'esempio; può diventare miglior cit tadino. 

« Dio e popolo » voleva un grande, che 
se ne intendeva, Giuseppe Mazzini {Bene!) 

Con ciò, si afferma in generale il senti-
mento religioso. Il quale è uno degli a t t r i -
buti della psiche, una delle necessità uma-
ne, e si può dire nasce con l 'uomo, e non 
finisce mai nell 'uomo. 
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Religioso diciamo, in generale, e non 
una da ta religione, non la religione catto-
lica, o altra. Il sentimento religioso è il 
principio universale; la religione è l'acci-
dente. 

E le religioni, nei paesi e nella storia si 
contano a molte centinaia. 

La nostra religione n o n e quella dei no-
stri primi padri; non è quella degli antichi 
romani, non quella degli antichi siculi, o 
di altri popoli da cui si possa discendere in 
questa o quella parte d 'I tal ia. 

Ma notiamo. Di che si t ra t ta , nella o-
dierna questione? D'insegnamento religioso. 
Non già d' insegnamento cattolico. 

Sotto questo aspetto, osservo che la mo-
zione dell'onorevole Bissolati nella seconda 
parte è anche viziosa per imprecisione. Non 
vuole l ' insegnamento religioso1? Ma chi mai 
non è religioso? Chi non ha la sua religione, 
il suo culto, fosse pur quello del nudo do-
vere o della ragione ? 

Ma certamente l'onorevole Bissolati si 
vuol riferire all ' insegnamento religioso cri-
stiano e cattolico, o più largamente al con-
fessionale. 

E c'intendiamo. 
Diciamo ancora: se dalla sostanza è da 

scendere alla forma, alla veste, l'insegna-
mento religioso è da riferire alla religione 
degl ' i taliani, che è, nella loro grandissima 
maggioranza o quasi totalità, la cristiana 
cattolica. 

Ma insegnamento, si dice. Ecco l 'altro 
termine della questione : insegnamento re-
ligioso. 

E qui mi pare che la questione s'ingrossi 
fuori di ragione. 

Oltreché vi ha forse contraddizione in 
termini, come ho detto, nel parlare d'in-
segnamento religioso, scuola e religione sono 
forse termini antinomici. 

Si comprende la scuola per gli ecclesia-
stici, per chi dee diventare prete e vescovo. 
Ma non si comprende la scuola religiosa 
per il popolo. 

La religione, o si ha, o non si ha. Non 
sijapprende. Non si dimostra. Non v'è di-
stanza, in punto di credenza, f ra l 'ultimo 
parroco di campagna e San Tommaso d'A-
quino, o Sant'Agostino; se non pure questi 
grandi dottori, nell'altezza della loro mente, 
credevano meno (Ilarità). 

E quando vengono quegli altisonanti 
predicatori delle quaresime, i quali si prefìg-
gono di fare la dimostrazione delle più ardue 
tesi sociali e dell 'intelletto umano, la dimo-

strazione, che so, dell ' immortalità dell'ani-
ma o dell'esistenza del Paradiso; essi, mal-
grado la grande dottr ina che possano met-
tervi, vi lasciano freddi, o vi fan sorridere, 
per la inanità o vacuità del loro argomentare. 
E non convincono se non chi è convinto. 

Perchè ciò ? 
Per una ragione evidente. Perchè la re-

ligione non è ragionamento; ma è senti-
mento, è istinto, è intuito, e niente altro. 

Ecco perchè non va quel contrapporre, 
come si è fa t to in questa discussione, i 
due metodi: l ' indutt ivo e il deduttivo. 

Errore, secondo me. Non vi ha neanche 
deduzione. E del resto la deduzione scien-
tifica oggi è tu t t ' a l t ra cosa. 

Ma, insieme alla pratica religiosa, si danno 
ai bambini delle scuole elementari, si os-
serva nozioni erronee. 

La storia sacra, si dice, è piena d'errori. 
Lasciamo stare. Di quanti errori non è 

piena »la storia civile ? Più tardi, il bam-
bino, cresciuto oltre, leggerà il dizionario 
filosofico di Voltaire. Cosi tornerà a stu-
diare la storia romana, e vedrà sparire molte 
di quelle vergini Camille e di quegli Enriali e 
Turni, e le de l i e e le Sabine, e i sette re e lo 
stesso Romolo, che furono il caposaldo delle 
sue prime nozioni storiche. 

Mettiamo dunque i punti sugi'«'. Non è 
veramente un insegnamento, nella parte 
sostanziale; è preghiera, è pratica. Dove è 
insegnamento proprio : è esatto o erroneo 
quanto ogni altro ramo d'insegnamento. 
Non è necessariamente cristiano e cattolico, 
ma è religioso. È cristiano cattolico, dirò 
pure, per accidente della nostra gente, da 
venti secoli in qua. 

Dobbiamo aggiungere una parola sulla 
importanza civile dell 'insegnamento reli-
gioso. 

Io non parlo dello Stato ateo o areligioso. 
Ateo non si ammette . Religioso è troppo 
sterile e privo di contenuto. Lo Stato è la 
massa. 

Y'ha qualcosa di più intimo e primor-
diale, che non sia la ragione, e anima le 
masse. Senza ciò, esse non si riunirebbero, 
nè starebbero unite. Le ragioni economiche 
scevre delle forme dei miti si affermano 
più net tamente dopo.. Lo Stato da prin-
cipio è la Chiesa. Ma con l'evolversi del 
tempo la Chiesa diventa uno dei bracci dello 
Stato. \ • 

Ancora oltre, la Chiesa rimane nello 
Stato; non è lo Stato, e ne fa parte. 11 po-
polo laico, in massa è credente. Lo Stato 
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non può prescindere da questa considera-
zione. 

Lo Sta to può fare a meno di questo ele-
mento, pur essendo laico ? 

Sarebbe difficile ammetter lo ; ed eccone 
due esempi. 

Lo Stato ha bisogno di giustizia. Per-
chè c'è il Crocifìsso in ogni aula giudizia-
ria ? Perchè il giuramento fa t to avanti a 
Dio ha un valore per lo Stato, nell 'ammi-
nistrazione della giustizia. Esso richiama 
e astringe l ' immensa maggioranza dei citta-
dini a dire il vero. 

Lo Stato ha bisogno di difendersi dai 
suoi nemici. I suoi soldati si votano alla 
morte. Noi sappiamo : ben pochi atei, e 
ben pochi liberi pensatori arrivano tali alla 
soglia del sepolcro. Morendo per la patr ia, 
è sommo, conforto la benedizione di Dio. 
Ed ecco i soldati sfidare più impavidi il pe-
ricolo. Quale Sta to si priverebbe di questo 
aiuto ì 

Ben comprendo : nei giorni di festa, di 
cerimonia, di para ta , quando non c'è im-
minente il pericolo, si può metter da par te 
questo elemento. 

Ma come non sarebbe solamente for-
male ciò ? 

Ancora. Quanti sono che farebbero a 
meno del vincolo religioso nella gioia delle 
nozze, e non ne fanno a meno nel dolore 
della morte 1 

Il bisogno, il t imore, la speranza; ecco 
gli elementi generativi di ogni sent imento 
religioso ; i quali si t raducono poi per i più 
in fede. 

E se si può iuvocare una grande parola 
biblica, molto concettosa, e dest inata a sfi-
dare nell 'eternità il pensiero umano, di-
remo: Initium sapientiae timor Domini. 

Ma qui è sempre una grande distinzione 
da fare, venendo al l ' individuo: il bambino, 
che continua a studiare, e quello che non 
continua. 

Quello che continua, non avrà perduto 
niente. Avrà fa t to a scuola quella stessa-vita 
di famiglia.che faceva in casa. Orizzonti non 
gliene sono stat i chiusi, nè aperti . Se si vo-
levano aprire, non era tempo. 

Quello che continua, cadrà assai spesso 
nei conseguenti periodi dell 'ateismo, del li-
bero pensiero, dello scetticismo. Chi di noi 
non ha t raversato queste fasi? Vi si r i torna, 
un poco. E sulla sterile indagine del pic-
colo cervello umano, si adagia il grande bi-
sogno dell 'istinto, cioè di credere o sperare 
nell'ai di là, o almeno non farselo nemico, 
non negarlo più perchè non si vede. 

È reazione antica ? È dovuta alla p r ima 
educazione di famiglia ? Allo stesso inse-
gnamento religioso ? Non lo so. Certo, nelle 
scuole dei gesuiti, si foggiarono molti ribelli 
e pensatori. 

E per l ' individuo segue, t u t t a la vita, il 
di lemma. 

Chi si evolve, ha la propria coscienza 
for te e nut r i ta di convinzioni e di s tudi . 
Ha vie nette e diritte avanti a sè. È forse 
meno sotto lo stimolo dell 'acre bisogno. 

Ma che dire di chi deve penare la vi ta 
ed esporla nella campagna, nel mare, nella 
mancanza dei più elementari mezzi di sus-
sistenza, nelle sventure1? Come si sosterreb-
be, senza l ' immanente immagine di Dio? E 
quale idea ne ha avuta , se non quella dei 
primi anni ? 

E qui mi arresto. 
Non parlo di una intera metà del ge-

nere umano, perchè altri ne ha parlato. 
Dirò una sola parola : a questo riguardo, le 
donne le vorrei perpe tuamente bambine. 
(Bene!) 

Perchè si dovrebbe escludere l ' insegna-
mento religioso ? 

Dichiaro che le ragioni, addot te dall'ono-
revole Bissolati, e da altri, non mi hanno 
persuaso. 

Le più forti ragioni furono addo t t e dal-
l 'onorevole Fradelet to, e ci fermeremo an-
che su esse. 

L'onorevole Bissolati, se non m'inganno, 
e mi si permet ta esprimerlo, non mi parve 
nella odierna questione alla altezza consue 
t a della sua indagine di par te e sociale. 

Parlò di separazione, anzi an t inomia , 
f ra Chiesa e Stato; e disse quello che dico 
io : no a vi è religione razionale. 

Disse che, perchè il libero pensiero si 
sviluppi, bisogna levare il catechismo. Que-
sta frase la potrei fare anche mia. E in 
parte ho risposto; perchè parliamo di reli-
gione, e non solo di catechismo; parliamo di 
bambini, e non di adult i o inoltrati negli 
s tudi . 

Disse: la morale è indipendente dalla 
religione, e parlò di sè e dell'onorevole col-
lega Cameroni, che sono ugualmente galan-
tuomini. Ma, in riguardo alla religione, dis-
se cosa inesat ta , perchè il suo rilievo esat-
tissimo e non discutibile per le persone no-
minate, può valere per la gente evoluta, 
ma non per la grande massa, pel popolo. 

E disse anche una cosa impor tante , che 
mi fa più lieto del mio pensiero. Disse: alla 
nostra propaganda socialista, si oppose la 

/ 
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religione. Io ne sono lieto,dico, perchè quella 
propaganda è la negazione dell'ordine eco-
nomico, sì naturale che, diciamolo pure, 
e si vuole, storico. E -sarà bene qualunque 
cosa valga a moderarla, a ricondurla al giu-
sto punto sociale, a eliminarla, in gran parte. 

Ma l'onorevole Bissolati non rispose alla 
più grande delle obiezioni che sorgono con-
tro la sua tesi, l'obiezione della libertà. 

Psicologicamente, è bene richiamarlo, i 
primi anni del bambino appartengono quasi 
per intero al padre e alla madre. T quali 
vogliono che il bambino segua il loro indi-
rizzo; e in tale indirizzo è anche la pratica 
religiosa. Come negar loro tale pratica, nel 
t,empo stesso della scuola1? 

È anche qui un punto giuridico grave. 
Voi obbligate alla scuola. Dunque obbligate 
a una data scuola. Con ciò sottraete il tempo 
per altro studio o scuola. La scuola è vita; 
ha molte ore al giorno, o parecchie, ha cer-
tamente tu t t e le ore che possono tenere 
occupato il bambino. Dunque non potete 
negare anche la parte religiosa, quando i 
padri di famiglia la vogliano; non la potete 
negare a chi la domandi. 

La volontà dei padri di famiglia 1 Su 
questo si è discusso, e abbiamo udito l'ono-
revole Fradeletto ed altri. Si dice: s ' im-
pinguano le statistiche, si scrive, circa la 
richiesta dell'insegnamento religioso, la vo-
lontà della madre, della sorella, della peda-
goga, di altri; si segue la propaganda del ve-
scovo, ecc. 

Ebbene, io farò una dichiarazione di 
carattere generale: io che ho studiato ed 
insegnato le statistiche, non credo a molte 
di esse. Più spesso sono molto guardingo 
nel valermene, e nell 'attribuire loro il giu-
sto valore. Si è anche detto ehe con la sta-
tistica si può dimostrare ogni tesi. 

Ma se il padre non vuole? E il figlio non 
andrà alla dottrina. Se non si oppone, vuol 
dire che vuole. Del resto, i maestri elemen-
tari di oggi non son molto inchinevoli ad 
esagerare per cattolicesimo. 

S ' inver te qui la prova? La minoranza è 
quella che dichiara di non volere; e però 
ella è sì esigua ? Le statistiche che ci sono 
s ta te portate molto probabilmente si rife-
riscono a.questa posizione. Ma che importa? 
È questione di libertà. Anche i non moltis-
simi, o i non molti, o i pochi, basterebbero. 
Questa è la libertà. (Approvazioni). 

E vi sono mólti padri di famiglia since-
ramente e indiscutibilmente liberali, i quali, 
per un'al ta concezione etica e civile, desi-

derano che i loro figli abbiano questa istru-
zione religiosa. 

Concludo pertanto, in nome della liber-
tà, per l 'insegnamento religioso elementare, 
che sia imparti to a chi lo vuole ; e vorrei 
fermarmi alla massima generale, perchè mi 
par come discendere dalie-alte vette dei prin-
c ip i e della legge, ed entrare in campo 
minore, questo venire alle norme partico-
lari e contingenti del momento. 

Nondimeno,dirò una parola, di passaggio, 
al Governo, e soprat tut to all'onorevole mio 
amico il ministro della pubblica istruzione. 

lo non mi occupo, se pure possibile farlo 
in questa discussione, del regolamento; il. 
quale, fra l 'altro, non si sa ancora bene 
quale sia. 

Ma, in nome sempre della libertà e del 
buon diritto, ritengo non si debba lasciare 
in balìa dei comuni impartire l ' insegnamen-
to religioso o no. 

Dico anch'io: lo Stato non può disinte-
ressarsi di una così grande questione di 
principii, e riversarla ai comuni. 

E non può gittare il paese di ogni cit tà 
e di ogni borgata in agitazioni possibili per 
l ' insegnamento religioso, e creare possibilità 
di diversità stridentissime, o fare come t a n t e 
patrie diverse, f ra un borgo e l ' a l t ro . 

Dato il principio, cade quanto è per le 
disposizioni subalterne. Quindi non mi oc • 
cupo di tu t to il resto, vale a dire dell'inse -

| gnamento a cura dei padri di famiglia ove 
il comune io neghi, e della patente speciale-
richiesta per il maestro in tale caso; nè di 
quella questione, che in verità non mi è par-
so abbia notevole importanza, quella deP 
l'occupazione dei locali scolastici per l'inse-
gnamento religioso a cura dei padri di f a -
miglia. Qui ritengo che il demanio pubblico 
sia proprietà della comunanza e quindi, nella, 
stessa maniera per cui, per esempio, nelle 
elezioni politiche si possono occupare le 
chiese, ammet to si possano occupare le aule 
scolastiche per l ' insegnamento della religio-
ne. (Approvazioni) . 

E qui vengo alla seconda parte del mio 
ordine rei giorno. 

Anche io, come l'onorevole Bissolati,avrei 
il mio piccolo fa t to personale con f miei 
elettori ed amici. I quali, non tutt i , del re-
sto, nè il maggior numero, anche a me, come 
a lui i suoi, hanno mandato lettere, tele 
grammi, e circolari, nel senso di -¡ungermi. 

• a sostenere l'inserii amento religioso. 
Ma io dò quello che posso. E i miei elet-

tori ed amici ben mi conoscono. Del resto,. 
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io ho anche doveri verso me stesso, per la 
mia vita di studioso, dirò anche di scrit-
tore, di insegnante e, perciò, di pubblico 
educatore; e doveri, mi si permetta aggiun-
gere, verso il mio nome, che è quello di 
uno degli autori della legge del 1877. 

Ora, io mi rendo ragione, per molta 
parte, delle opposizioni. Le quali si possono 
ricondurre sopra due punti : la « cosa » e le 
« persone ». 

La cosa : anzitutto il catechismo. Quale 
è esso. Udimmo l'onorevole Fradeletto, e 
certo, chiunque indaghi, non può non con-
venire in molti difetti che vi hanno, alcuni 
riferibili alla forma, altri al contenuto, Nè 
mancano, ma forse nella parte meno ele-
mentare, e quindi non per le prime classi, 
gli accenni politici. 

Dirò ancora, e ciò non è solo per a pa-
rola catechistica scritta, dirò che è forse 
del sistema della morale cattolica e dei suoi 
metodi, nè io so se anche di ogni religione, 
un certo sfiorare, o circondare, o penetrare 
campi, nei quali con assai maggiore circo-
spezione si avvierebbe la morale sociale. 

Accenno laconicamente: campi relativi 
allo sviluppo fisico, ai rapporti sessuali, ecc.; 
campi relativi allo sviluppo morale, met-
tendo forse troppo in vista quell'interme-
diario fra Dio e il popolo che è il sacerdote, 
indebolendo a volte, e pur non volendo, la 
gerarchia, la intimità, i\ rispetto tra figli e 
padre e madre, tra moglie e marito, pene-
trando, forse più che convenga agli alti fini 
etici e civili, nel santuario della famiglia. 

Il sistema del catechismo, generalmente 
considerato, e, per le età più avanzate, 
quello della confessione o della predica-
zione, possono quindi riuscire non senza pe-
ricolo. 

Ma, fino a certo punto, ciò esula dalla 
nostra discussione, in quanto concerne le 
masse incolte, e può investire criterii di edu-
cazione che qui non son da discutere, in 
quanto siano fuori della scuola. Vi rientra 
per la scuola, dove la morale, qualunque 
sia la sua origine, assoluta o relativa, non 
può essere che una, cioè la morale sociale 
o civile. 

Venendo alle persone, cioè alla Chiesa, 
altre obiezioni sono sorte. 

Udimmo l'onorevole Salandra, che dis-
s e l l a Chiesa cattolica ha troppo peccato 
contro la Patria. Udimmo da altro oratore 
ricordare: troppe nuove intemperanze ella 
ha. E qui il ricordo speciale dell'ultima en-
ciclica di papa Pio X , che è contro i pa-

stori che vogliono ragionare sulla religione, 
quantunque ne aceettino la base. 

Ma qui osserviamo : l'insegnamento re-
j ligioso non può esser limitato al catechi-

smo. Il catechismo, a parte l'enunciato di 
alcune preghiere e del maggior numero dei 
comandamenti, è forse la parte più discu-
tibile dell'insegnamento religioso o a dir 
meglio della pratica religiosa nella scuola. 
Neanche son qui da indicare tutti i coman-
damenti. Perchè, per esempio, come può 
intendere il bambino alcuni di essi, per e-
sempio, il comandamento di non desiderare 

( la donna altrui, e l'altro di non fornicare1? 
| Tutti noi, credo, siamo stati lungamente 

nella nostra vita senza intendere il senso 
di tali comandamenti. Ma evidentemente 
vi è un'antinomia insanabile. Molte cose 
sono scritte per gli adulti, e non si possono 
insegnare che ai bambini. 

Se non che, nel catechismo stesso non di-
scutiamo la sostanza religiosa. Discutiamo 
tutto il resto, in quanto appartiene all'or-
dine morale, sociale, storico, politico, e que-
sto non è l'ordine religioso. 

E quanto alla Chiesa siamo anche tratt i 
un poco al lato politico della questione. 

Non si può dubitare che vi sia un risve-
glio da questo lato. È utile? La sua utilità 
è stata anche qui affermata. Non è bene che 
una parte della patria resti inerte e come 
fuori la patria stessa. È bene che anch'essa 
partecipi alla vita pubblica. Vi parteciperà 
italianamente ? È da attendere. E del resto 
è compito nostro, è compito dell'Italia stare 
in veglia. Vi sono conquiste politiche e ci-
vili, le quali sono intangibili, e sulle quali 
non è possibile tornare indietro. 

Ma, quanto all'insegnamento religioso, 
tutto sta a non uscire dallo stretto campo 
religioso e non invadere altri campi. Così 
solo anch'esso potrà convergere al grande 
fine della patria. 

Chi, pertanto, lo impartirà ? Il sacer-
dote,o altri ? Questa è questione secondaria; 
ma importante. Tanto il sacerdote quanto 
il maestro laico potranno impartirlo bene, 
o male. Udimmo le lamentele dei cattolici 
stessi sul modo in cui da essi stessi sia im-
partito. Non ha dunque valore l'apparte-
nere a una classe o a un'altra di docenti; 
bisogna badare all'individuo. Certo, l'inse-
gnamento, se si dà, dev'esser dato in modo 
serio e degno, e, pur entro i suoi termini, 
rispondente ai suo fini. Se no, è meglio 
non darlo. 

Lo Stato può invigilare ? 
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Certo non dovrà dare definizioni religiose, 
ma f a r sì che non si invadano altri campi, 
o meglio e più, poiché nella scuola è diffi-
cile far distinzione di sezioni, fa r sì che non 
si preoccupino gli al tr i campi collaterali, 
civili, politici, e del l 'ul ter iore s tudio, ma 
anche ad essi per la via religiosa si por t i 
ausilio e suffragio. Così solo anche essa, 
cotal via, po t rà avere da quelli ausilio e 
suffragio, non per affermarsi su essi, ma 
con essi, e nella loro d i re t t iva . 

Questo lo S t a t o dovrà non solo, ma , ri-
tengo, po t r à fare. Se non potesse farlo, sa-
rebbe da venire senz 'a l t ro in opposta con-
clusione sulla quest ione odierna. 

Qui aggiungerò una considerazione d 'or-
dine generale. 

I par t i t i estremi, come ognidì si vede, 
sos tanz ia lmente finiscono, si uccidono, 
quando finiscono di s tare appa r t a t i , quan-
do t r ionfano, quando vanno al Governo. E 
questo si capisce, perchè l ' e s t remo non è la 
real tà , e quindi non è, diremo pure , realiz-
zabile. Allora, i loro seguaci, non po t endo 
t rovare quello che avevano in t r avedu to , li 
abbandonano , si t rasf igurano. 

Questo è il caso dei socialisti, ogni vol ta 
che t r ionfano . Essi p rovano che il loro socia-
lismo è irrealizzabile. E, nella presente que-
stione, non so se i capi dei pa r t i t i estremi 
radicali possano essere lieti di averla solle-
va ta . 

U n a delle p a r t i migliori del socialismo, 
e t r a le più vicine e le meno lon tane dalla 
possibili tà è, si può dire, quella che investe 
l 'e lemento cr is t iano. E d essi, i socialisti, ora 
lo comba t tono , ta le elemento. Essi dun-
que si me t tono contro la grande maggio-
ranza del paese. 

Pe rò essi possono confortarsi , in quan to 
che ciò sarà un grave errore di t a t t i ca 
polit ica presente; m a i l vizio è ancor più nel 
s is tema. 

II socialismo che p ropugnano è in di-
r e t t a derivazione da Carlo Marx, è cioè il 
material ismo storico ; non è dunque il cri-
st ianesimo. 

Le masse possono prendere errore nelle' 
proprie aspirazioni, ma se sono crist iane 
non sono d u n q u e con quel social ismo. 

Analogamente sarebbe a dire pei cat-
tolici, in quan to essi, par tec ipando, se così 
avvenga, maggiormente o in modo novo 
alla v i ta pubblica i ta l iana, non po t r anno 
non abbandona re a poco a poco, o subito, 
quel che abbiano di incompat ibi le con essa; 
mentre av ranno un gran compito speciale, 

I btìs 

quello di comba t t e r e l ' avversar io del l 'a l t ra 
pa r t e es t rema. 

Del resto, se i cattolici si r ivolgono alla 
Camera i ta l iana , domandando un 'a f ferma-
zione in favore del l ' insegnamento religioso, 
non po t r à dubi tars i che ciò sia ad al t ro 
fine che quello della religione; e in ta l senso 
va in t e rp re t a to . 

Ma ancora, e per l ' insegnamento reli-
gioso % 

Si negherà esso! Allora si av ranno due 
conseguenze: da un canto, quella di spin-
gere molta popolazione infant i le in quelle 
scuole di suore e f ra t i , che ce r t amente non 
sono a cuore di coloro che hanno sollevato 
la presente questione; dall 'al tro, quella di 
spingere verso quel l 'analfabet ismo, che p u r 
è così grave nei nos t ro paese. 

D 'a l t ro canto, a pa r t e t u t t o il resto circa 
il con tenn to d 'un insegnamento o di una 
pra t ica religiosa nella p r ima scuola, come 
affermare che il catechismo sia in tangib i le ! 
La sua redazione non è sempre la stessa. 
Sia esso dunque r i fo rmato da persone com-
petent i , e r iveduto , ai fini e nei termini in-
dicati , e approva to dallo S ta to , se nelle 
scuole dello S ta to deve essere insegnato. 

Dice lo stesso p a p a Pio X nella sua en-
ciclica pascendi dominici gregis, sopra ricor-
d a t a : « È nostro consiglio di accordare o-
gni favore e protezione a un nuovo is t i tu-
to, da cui, coll 'a iuto di quant i f r a i ca t to-
lici sono più insigni per f ama di sapienza, 
ogni f a t t a di scienza e di erudizione, so t to 
la guida ed il magistero della cat tol ica ve-
r i tà , sia promosso ». 

Non a t t ende remo tale i s t i tu to che,, se 
r ea lmen te venisse, sia pure nella l imita-
zione della guida annunc ia ta , apr i rebbe oriz-
zonti nuovi nel campo religioso. Certo non 
pare in a rmonia col divisamento di creare 
un ta le i s t i tu to , la stessa enciclica, a dif-
fondere la quale ih modo catechist ico (cioè 
nella fo rma che più deve ar res tare o impe-
dire la discussione) un nuovo catechismo è 
s t a to pubbl icato. Ma, con t u t t o ciò, una 
prova deg l ' i n t end iment i , annuncia t i si dia 
nel p romuovere una formolazione del pr in-
cipio religioso che meglio r isponda a t u t t e 
le odierne civili esigenze e, servendo alle 
scuole elementari , sia ad esse appropr i a t a . 

E quan to alla pa t r ia valga ancora un 
ricordo. Oltreché la memoria del nuovo Te-
s tamento con la vita santa di Gesù Cristo, 
valga l i memoria del Tes t amen to antico, e 
di quel Dio che l ' informa, il quale f u grande 
pro te t tore di t u t t o il suo popolo, e man-
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tenitore, non distruttore del suo territorio. 
Tale sia dunque il Dio da invocare, e, con 
Boma capitale d'Italia, ispiri a ogni gran-
dezza civile la patria. (Vivissime approva-
zioni — Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Guerci. 

GUERCI. Debbo essere breve per forza, 
perchè il campo, dal quale dovevo racco-
gliere io, è stato mietuto dall'amico Frade-
letto, con un'eloquenza ed un sentimento 
che gli invidio, per modo che a me non re-
sta che ben poco da spigolare. 

A proposito di questa discussione non si 
è tenuto conto di un avvenimento, che, se-
condo ii mio debole avviso, è di qualche 
importanza. 

Quando, giorni fa, alcuni nostri colleghi 
- sedici in tut to - sotto gli auspici dell'ono-
revole Cornaggia (testa quadra ed avveduta), 
si riunirono per formulare un ordine del 
giorno da contrapporre a quello sacrilego 
di Bissolati, mancava alla riunione il no-
stro Santini. 

SANTINI. Che c'entro io? (Viva ila-
rità). 

GUERCI. Perchè mai 1 Ye lo siete do-
mandato ? 

È notorio che il Santini per quanto dica: 
il mio Re, .tutte le volte che accenna a Vit-
torio Emanuele III, a differenza di Carne-
roni, che lo chiama Principe Sabaudo... 

CAMERONI. È Re d'Italia per tutti . 
GUERCI. ...Il nostro Santini, adunque, 

per quanto scomunicato, in causa dei duelli, 
ed in conseguenza dannato alle fiamme 
eterne, (Viva ilarità) gode meritatamente, 
forse per la sua incontrastata bonomia, la 
confidenza e l'affetto del Pontefice... 

SANTINI. Confidenza! Ne sarei molto 
onorato. 

GUERCI. ...affetto di cui il nostro San-
tini va orgoglioso, e non tralascia occasipne 
di cercare d'interpretare i desideri del suo 
illustre amico: ond' egli qui, di tanto in 
tanto, urla, come urlò ieri il Cameroni, con-
tro la massoneria, che conta come il Carne-
vale in Paradiso; e così urlò durante tu t ta 
l'agitazione pel divorzio. In questa occa-
sione invece egli si mostra rassegnato, e la-
scia soli gli apostoli a discutere, sul monte 
Tabor. 

Se, Santini volesse dire la verità... 
SANTINI. La dico sempre. 
GUERCI. ...ed egli è uomo da dirla in-

tera la verità, egli vi potrebbe affermare 
che perii Pontefice, mite e pratico, la costi-

tuzione di un partito cattolico alla Camera, 
italiana sarebbe come il fumo agli occhi. 

SANTINI. Questo può essere. (Ilarità). 
GUERCI. Perchè egli dice, da uomo av-

veduto, che il voler mescolare la fede con 
la politica, per il che, ad esempio, si vede 
Angelo Mauri andare a braccetto con Pietro 
Cardani, che ha fat to una conferenza atea 
di prolusione all' Università, per l'interesse 
della religione... (Ilarità). 

CARDANI. Lei deve domandare che cosa 
sono in politica e non in scienza ! 

GUERCI. Non dubiti, che ne parlerò 
dopo. 

Dicevo dunque, che ii Papa crede che 
mescolando la fede alla politica si fa l'in-
teresse della religione, come potrebbe farlo 
Voltaire se ritornasse al mondo. 

Ma c'è di più : questo suo pensiero il 
Pontefice lo estende anche a coloro che 
fuori di qui hanno la pretesa di salvare la 
fede, sicché egli vede come il fumo negli 
occhi quei templari! di cartapesta che in 
nome di Cristo portano in giro il Vangelo 
come fosse un fazzoletto da naso, che si 
insinuano nelle canoniche a sobillare i preti,, 
e nelle famiglie i padri, che scimmiottano 
i socialisti, i liberali e magari gli anarchici, 
pur di sodisfare la loro ambizione ed il loro 
tornaconto personale. E chi ne dubitasse 
legga l'enciclica: ad iagolones demochristia-
nos. (Si ride). 

Il Pontefice ricorda con una grande com-
piacenza i suoi primi anni di sacerdozio, e 
sa come sia stata feconda per la religione 
l'opera sua pietosa, umile, esemplarmente 
buona di parroco di campagna, e di con-
seguenza egli sente il disgusto per quei 
lumaconi, che si improvvisano chierici e 
che senza responsabilità agitano, deprimono, 
sovvertono, demoralizzano in ogni modo 
per mere sodisfaziòni mondane. 

Il Pontefice, che è uomo pratico, sapien-
te, furbo e per giunta veneto (Si ride), sa , 
che una religione che poggia sul dogma, per 
conquistare le coscienze, più che dell'in-
segnamento ha bisogno degli esempì, e fra 
gli esempi quelli dell 'umiltà, della virtù, 
anzi delle virtù esercitate e nella Chiesa e 
nella casa. Di conseguenza egli scrive di 
continuo ai vescovi, che sono veramente 
esemplari, di richiamare i preti (e ve ne 
sono moltissimi ignoranti e sovversivi) alle 
pratiche del Vangelo e di non curarsi se 
attorno alla canonica abbaia il democristo. 
Il Pontefice, appunto perchè preoccupato 
soltanto del trionfo della fede di cui egli è a 
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capo, non s'interessa di questa mozione Bis-
solati. (Ilarità— Commenti). 

Perchè, se fosse l'insegnamento religioso, 
dice lui, che salva la religione, gli uomini 
del secolo deci m ottavo che uscirono dalla 
scuola dei gesuiti, avrebbero dovuto essere 
stinchi di santi, ed invece furono quelli che 
misero in voga quel materialismo, che fu 
ed è la peggiore calamità della borghesia. 

Voci. È vero ! è vero ! 
GUEROI. Sicché io credo, ed il conte-

gno del Santini me lo lascia credere (Ila-
rità), che, se il Pontefice fosse qui, libero 
cittadino, spoglio della t iara e del triregno, 
piuttosto che firmare l'ordine del giorno 
Mauri, si piegherebbe forse a quello meno 
pretensioso di Bissolati. ( Viva ilarità). Ed 
io invece, guardate contraddizione, ho fir-
mato quello dell'amico Fradeletto. E ne 
dirò il motivo, senza reticenze e senza atte-
nuazioni. appunto come desidera il Bissolati. 

Io ho una fede salda, tanto più salda 
in quanto sopravvive a battaglie, e non sem-
pre liete, del mio pensiero. Da ragazzo avevo 
una fede più viva, ma meno profonda. Non 
me l 'avevano insegnata i Salesiani, e nem-
meno don Domenico il prete, che insegnava 
le elementari al mio paese, il quale, pove-
retto, anziché essere preoccupato del Cristo 
che era affisso alle pareti, si preoccupava di 
maneggiare un virgulto di nocciolo, con 
vantaggio enorme per la didattica e per 
l 'insegnamento. (Viva ilarità). Ma l'ho ap-
presa, e qui non dirò quando, dalla povera 
mia madre che spirò, sorridente, convinta 
che sopra di noi avrebbe vegliato uno spi-
rito superiore, ch'ella aveva invocato con 
tut ta l'energia della sua povera vita. (Bravo! 
— Approvazioni) ed anche dal povero mio 
padre che non aveva niente di comune con 
quei padri di famiglia che nel dubbio che 
vi sia il diavolo mandano le proteste aide-
putati ( Viva ilarità); no, egli mi avrebbe 
perdonato tutto, meno che se mi fossi co-
ricato, come una bestia, diceva lui, senza 
volgere un pensiero a chi ci aveva mandato 
la luce lungo il giorno. 

Da giovanetto la fede si affievolì (Ohi 
Oh! a destra). Ohi è quello scettico che urla? 
degli animali ve ne sono sempre ! 

Da giovane la fede si affievolì tanto da 
sparire, perchè allora mi era ingolfato, senza 
un grande spirito critico, con troppo entu-
siasmo in quegli studi del materialismo, 
che erano allora di moda, e che io face-
va più che come dilettante. Feuerbach 
allora mi aveva detto, che io valeva per 

quello che mangiavo, e mi aveva colpito; 
Vogt mi aveva assicurato che il mio cer-
vello seeerneva il pensiero nello stesso mo-
do che il fegato secerne il fiele; Biichner 
mi dimostravi che forza e materia gover-
nano il mondo ; Spencer mi ,aveva detto 
che inesorabilmente terra, luna e sole do-
vevano terminare in nebulose. Ebbene, fu-
rono quelli gli anni più desolati della mia 
vita e fu „proprio in uno di quegli anni che 
mi venne la velleità di essere deputato la 
prima volta. (Si ride). 

Fat to maturo negli anni, e di conse-
guenza fattomi più prudente e meno entu-
siasta, studiando, con più imparziale spirito 
critico, scienziati più cauti e più autorevoli, 
pervenni ad una convinzione immutabile. 
Attenti , Cameroni, che andiamo insieme in 
Paradiso ! (Viva e prolungata ilarità). 

CAMERONI. Ho paura di no. 
GUERCI. Io ora credo fermamente che 

al di fuori del mondo vi sia un inconosci-
bile, una realtà spirituale superiore, che de-
termina le buone tendenze della nostra vo-
lontà. (Commenti). Credo fermamente che 
ogni nostro atto, come ogni nostro pensie-
ro, vada inscritto nell'eterno libro dell'es-
sere; credo fermamente che ogni pensiero 
volto in alto sia preghiera, alla quale so-
vente si risponde. (Commenti — Approva-
zioni). È una convinzione come un'altra. 

Ed è per questa fede, non contro la 
scienza, ma sopra la scienza, che ho trovata 
quella calma, quella tranquillità dello spirito 
ed anche quella verve che, modestia a parte, 
pare non vi dispiaccia del tutto. (Ilari'à). 

Ed è per questa fede, che io resto qui al-
l 'estrema sinistra a cooperare modestamente 
alla elevazione morale e materiale del pro-
letariato, perchè, se dovessi credermi sem-
plicemente un animale domestico di un or-
dine superiore... (Ilarità) se credessi che 
l 'umanità non si compone che di effimere 
larve destinate ad andare a bollire nel sole, 
ma io mi audrei a mettere a destra, vicino 
a quell'anima timorata di Dio, che è il Proto-
Pisani, (Viva ilarità) e lascerei che si an-
dasse a far friggere tu t t a la democrazia, 
come direbbe l'amico Zabeo, in uno dei 
suoi fugaci momenti di sincerità politica. 
(Viva ilarità). 

Con questa fede, che mi dà la pace e la 
tranquillità che vorrei avessero tu t t i gli 
altri, potevo io firmare la mozione Bisso-
lati ! Mozione Bissolati che, per l 'intona-
zione datavi dagli stessi giornali di colore, 
forse anche contrariamente alle intenzioni 
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di lui, apparisce come una espressione atea 
e materialistica, che alimenta quell' indif-
ferentismo, che ha reso vile ed anemica la 
borghesia, e che non so quanto possa valere 
per elevare il proletariato. Potevo io fir-
mare la mozione Bissolati ? No. 

Coerentemente alle mie idee^ ho firmato 
l'ordine del giorno Fradeletto; e proprio 
per quella parte dove è detto che si deve 
coltivare nelle scuole italiane quell'alto spi-
rito di idealità, che costituisce la ragione 
di essere di tutte le fedi religiose, al di là 
ed al disopra d'ogni fede "dogmatica. 

Il collega Borghese, richiesto dame che 
onorasse l'ordine del giorno anche della 
sua firma, mi rispose, scherzando : Chi lo 
vende questo specifico % 

Chi lo vende? Il sentimento; ed anche a 
buon mercato. Basterà, ad esempio, accen-
nare, nella scuola, qualcheduna di quelle 
grandi realtà del mondo fisico e del mondo 
morftle, che toccano indelebilmente il cuore 
e la mente, e dimostrare al fanciullo (ciò 
che è per sè stesso evi-dente) come tutto 
ciò che è eterno, è mistero; che, col crescere 
del sapere, cresce anche il mistero ; che, 
quando si è giunti ad una verità, al di là, 
ve n'è" un'altra; più erta, più faticosa, più 
difficile; che se il nostro pensiero non si po-
tesse spingere al di là del punto dove ar-
riva l'occhio, questo mondo sarebbe una 
f-arsaccia per la quale non varrebbe la pena 
di levarsi gli stivali alla sera, per rimetterseli 
alla mattina. {Ilarità). 

Basterà provare al ragazzo che il mon-
do, in mezzo ad infinite peripezie, per 
le quali pareva inabissarsi, camminò sem-
pre verso una maggiore verità, verso una 
maggiore giustizia, verso una maggiore uma-
nità, guidato e spinto da una realtà d'or-
dine superiore, che è intelligenza, bontà, 
forza ed energia. (Approvazioni). 

Ecco il principio comune a tutte le re-
ligioni, il principio morale integratore da 
insegnarsi nella scuola, attorno al quale il 
fanciullo liberamente cercherà il suo tem-
pio, cercherà il suo sacrario. 

Ma oggi occorre un voto. Bisogna scen-
dere dalle nuvole, e votare. 

Come voterò ? L'ideale sarebbe votare 
l'ordine del giorno Fradeletto, che risponde 
in tutto e per tutto alle mie convinzioni ed 
idealità; o, se non si vota su quello, la mo-
zione Bissolati, l'ordine del giorno Budini, 
fabbricato per la circostanza, (Ilarità) e 
magari quello cofto dell'onorevole Martini, 
(Ilarità) che infine, nella sostanza, lasciano 

le coscienze libere di cercarsi la chiesa, ma 
che non tendono a distruggere ogni senti-
mento di credenza, tanto è vero che la 
stessa concezione attraversò la mente di 
Fogazzaro, Tabarrini, Massimo d'Azeglio. 
Ma mai quello del Governo : quella sì che 
è una formula anticlericale e, più che anti-
clericale, antireligiosa. 

Voci. Quale 1 
G U E R C I . Quella del Governo, perchè 

gli altri ordini del giorno, ai quali ho ac-
cennato, sono vecchie teoriche, vecchie for-
mule; ma l'anticlericalismo, l'antireligione 
è nel banco dei ministri. Ah, volete pro-
prio abbattere la pianta distruggendola 
dalle radici ? E perchè non lo dite, o mo-
dernisti scomunicati? ( Viva ilarità). 

Voi vi disinteressate di questo problema, 
affidandone la soluzione pratica ai comuni; 
perchè per la fede si bastoni il segretario 
col cappellano, il farmacista col notaio, per-
chè vi irridano i ragazzi a spese del cate-
chismo ! 

È uno scetticismo imperdonabile: la 
Francia non è giunta a tanto. Voi, onore-
vole Gioiitti, avrete l'appoggio di questi 
volterriani, ma il mio, no. | 

Io non rinuncio alla mia fede, e vi dico 
di più, onorevole Giolitti, terminando: per 
l 'affetto e per l 'alta stima politica che vi 
porto, potrete trascinarmi al di là delle mie 
intenzioni, ma all'inferno, mai! (Vivissima 
ilarità — Commenti .vivissimi — Approva-
zioni — Applausi — Molte, congratulazioni). 

(La seduta è sospesa per cinque minuti.) 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Eugenio 

Valli ha facoltà di parlare. 
V A L L I E U G E N I O . Onorevoli colleghi, 

questa volta ho un titolo speciale alla vo-
stra benevolenza assolutamente superiore 
a quello che posso avere avuto in tutte le 
altre circostanze, nelle quali ho avuto l'o-
nore di rivolgervi la parola. Dopo sei legi-
slature e 18 anni di Camera, molto proba-
bilmente è un morituro che vi saluta. Maio 
sono dell'opinione dell'onorevole Bissolati, 
che, ad onta delle divergenze delle idee, io 
stimo altamente per intelligenza e per in-
tegrità di carattere; io sono persuaso che 
qui dentro ci si debba stare con dignità o 
che, altrim enti,convengauscirne con decoro. 

Intanto io mi figuro uno straniero col-
tissimo ed amante del nostro paese, il quale 
abbia assistito da parecchi giorni ai molti 
discorsi in questa Camera, tutti ugualmente 
degni di lode. 
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Vede 44 iscritti nella discussione gene-
rale. Ri fa dare da un usciere un fascicolo 
di emendament i o di ordini del giorno, e 
na tura lmente pensa: ma qui vi sarà la Pa-
t r ia in pericolo; si t r a t t e r à della guerra o 
si t r a t t e rà della pace, o della r iforma tri-
butar ia , oppure di gravissimi provvedimenti 
per la marina o di radicali r i forme nell'e-
sercito. Ed invece gli viene presentato que-
sto regolamento nuovo dell 'onorevole Bava, 
come conseguenza di una mozione dell'ono-
revole Bissolati. 

Perchè è vero, onorevoli colleglli, che il 
d iba t t i to dovrebbe avvenire sulla mozione 
dell 'onorevole collega, ma è a l t re t t an to 
esatto che la discussione vera e propria, se 
vogliamo fare omaggio alla veri tà , avviene 
sul regolamento. 

E domanda: ma questo regolamento, nella 
posizione di fa t to , a che legge si riferisce ? 
Gli dicono:, alla legge del 1° giugno 1877, 

.Ma, come ! Dopo 31 anni, dalla sua appli-
cazione? E perchè? Lo straniero comincia 
a sentirsi imbarazzato, ed allora gli si ri-
sponde così. Nel 1859, e cioè nel periodo 
classico del Par lamento subalpino, ai tem-
pi gloriosi di Cavour, ministri Bat tazzi 
e Gabrio Casati, uomini di un libera-
lismo assoluto, s 'era f a t t a una legge che 
prescriveva l ' insegnamento religioso nelle 
cuole elementari . Venne in seguito la legge 
del 1877 che questo insegnamento aboliva. 

Ma, lo aboliva effet t ivamente, sì o no? 
L'onorevole Salandra, diceva l 'a l t ro ieri, 

in un magnifico discorso, al quale in gran 
parte aderisco, all ' infuori della par te cri-
tica del regolamento, che io giudico con 
differenti criteri, diceva che noi, pur t roppo, 
frazioniamo sempre il nostro pensiero. Di-
f a t t i è così! Siamo disposti al presso a poco, 
senza determinazioni precise. 

Così è, anche in questa questione, e lo 
straniero s t en t a oramai a capire. I l f a t t o è 
che gli onorevoli Orlando nel 1904, e l ' ono-
norevole Bertol ini nel 1907 r i tenevano che 
la legge del 1877 avesse abolito questo inse-
gnamento religioso. L'onorevole Bava fu 
incerto. I pareri del Consiglio di S ta to non 
furono sempre uniformi. Un dubbio, adun-
que, permaneva. 

Ora gli onorevoli Salandra e Sonnino in-
vocano la legge. Ma, equi tà per tu t t i . I l 
f a t to è che i vari presidenti del Consiglio 
e i ministri dell ' istruzione pubblica dal 1877 
ad oggi, non risolsero l 'argomento, e che 
non è giusto imputare una responsabilità 
qualsiasi a l l ' a t tuale Ministero, se, almeno 

cerca in una maniera qualunque di togliere 
l ' incertezza e di dare disposizioni, che re-
golino questa delicata materia. 

Non sarà tu t to . Sarà magari un esperi-
mento equo, ma si escirà da uno s ta to prov-
visorio e dannoso per molteplici riguardi. 

Credo anch'io che sarebbe s ta ta prefe-
ribile una legge, ma comprendo come, con-
siderando le incertezze derivanti dallo stesso 
altissimo Corpo consultivo dello Stato, nes-
suna lesione sia avvenu ta di principii fon-
damental i del nostro dirit to pubblico, pro-
cedendo per questa via. 

I In ogni modo, ripeto, faremo l'esperien-
za, e saremo sempre in tempo a r iparare. 
II Par lamento esiste appunto per questo. 

Del resto, la questione sostanziale è un'al-
t ra . Lo disse l 'onorevole Bissolati con que-
ste parole « vietare, sot to qualunque forma 
l ' insegnamento religioso. Se questa affer-
mazione debba poi t radursi in forma legi-
slativa o in disposizioni regolamentari , è 
cosa secondaria di f ronte alla importanza 
della questione di principio ». 

I l punto, adunque, è questo. Questione 
di principio, questione di merito. 

P u n t o primo. Perchè sono contro la mo-
zione ? 

Bispondo esplicitamente come segue: 
a) per lo spirito da cui deriva, cioè dalla 
par te socialista: b) per lo scopo, lealmente 
dichiarato al quale essa tende, che l 'ono-
revole collega manifestò, t an to nel suo di-
scorso, come nella Rassegna Contemporanea. 
L'onorevole Bissolati dichiarò di voler co-
st i tuire una società sopra lo schema limpido 
della ragione, mercè la cooperazione di tu t t i 
i consociati. 

Quindi, ateismo assoluto, e collettivismo 
preciso. Lo disse l 'al tro ieri nel suo discor-
so : «Fu i allevato nel più sereno ateismo e 
sono ateo ». 

Ebbene, onorevoli colleghi, io sono il con-
trario. Io credo in Dio. L a m i a professione 
di fede s'identifica con queste parole di Giu-
seppe Mazzini che vi leggo : 

« Dio vive nella nost ra coscienza. Ten-
ta r di provarlo, ci sembrerebbe bestemmia, 
come negarlo, follia. Colui che può negare 
Dio davant i una not te stellata, davant i alla 
sepoltura dei suoi più cari, davant i al mar-
tirio, è g randemente infelice ». 

Non basta: io sono cristiano e considero 
il cristianesimo nella storia come uno dei 
più grandi fa t tor i della civiltà. E senti te 
queste due parole di un uomo di Stato, .che 
f u con Camillo Cavour, il più grande del 
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secolo diciannovesimo : « Se non fossi cri-
s t iano non r imarrei un 'o ra sola al mio po-
sto; se io non pensassi al mio Dio, poco mi 
curerei dei signori della t e r r a ! » 

« P rende t emi ]a mia fede, e voi mi avre te 
rap i to la mia pa t r ia ! Se non fossi crist iano 
fervente , se non avessi la fede miracolosa 
della religione, se mi si prendesse questo 
sen t imento di d ipendenza da Dio, voi non 
avres te più il vostro cancelliere : egli par-
t i rebbe domani per Varzin e andrebbe a 
colt ivare il grano ». 

Ma non bas ta ancora : Io devo togliere 
agli onorevoli Bissolati e Oomandini una 
grande illusione, f o n d a t a sopra un convin-
c imento (sincero indubbiamente , perchè am-
bedue sono a l t amen te stimabili) , ma in con-
t r a s to evidente con la rea l tà . Quale è la 
t e n d e n z a ^ l o r o j Si sen te t a n t o nel discorso 
dell 'onorevole Bissolati come si è sent i to 
in quello dell 'onorevole Oomandini , e si 
legge a chiare note nella Rivista Contempo-
ranea. 

Quello, cioè, di scardinare la religione cri-
s t iana e cat tol ica. Ebbene, i cristiani acat-
tolici sono 180 mil ioni : i cattolici sono 
230 milioni! Ma, affinchè veda l 'onorevole 
Bissolati (e anche gl'onorevole Comandini , 
ma in modo speciale l 'onorevole Bissolati 
col quale ho maggiore consuetudine) , affin-
chè l 'onorevole Bissolati veda cpme questo 
sforzo, lodevole dal pun to di vista del suo 
convincimento è l e t t e ra lmente inane nel 
r i sul ta to prat ico, mi bas te rebbe di leggergli 
queste poche righe del più grande storico 
d ' Ingh i l t e r ra : 

« La Chiesa cat tol ica ha visto il principio 
di t u t t i i G-overni e di t u t t i gli Stabi l iment i 
ecclesiastici che esistono oggi nel mondo, e 
io sono convinto che sia des t ina ta a ve-
derne la fine. Essa era g rande e r i spe t t a t a 
p r ima che i F ranch i avessero passato il 
Beno, quando l 'e loquenza greca fioriva in 
Antiochia , quando si adoravano ancora gli 
idoli nel tempio della Mecca ; ed essa con-
serverà, forse, t u t t o il suo vigore primit ivo, 
a l lorquando non so quale viaggiatore della 
Nuova Zelanda, verrà nel mezzo di una va-
s ta soli tudine, a collocarsi sopra .un arco 
in f ran tode l pon te di Londra , per designare 

le rovine di San Paolo ». 
r Dunque , previsioni errate , e delusioni 
sicure. 

Ma, l 'onorevole Bissolati vor rebbe che, 
nella scuola, si insegnasse sol tanto il certo. 

Questa è una espressione a p p a r e n t e m e n t e 
precisa, e sos tanzia lmente inde te rmina ta . 

Bas ta chiedersi : che cosa è il certo? 
quello che asso lu tamente è certo % All' in-
fuor i delle scienze esa t te , la certezza, in 
questo mondo, ha t u t t o un ambien te di 
v i ta re la t iva . 

Noi assist iamo, nella scienza medesima, 
a cont inue esperienze, nella chimica orga-
n ica e inorganica, nella fìsica, nel l 'as trono-
mia, nella medicina, ecc. ecc. 

Dunque , se nelle scuole, e nota te , nelle 
pr ime classi e lementar i , si dovesse insegnare 
esclus ivamente il certo, lo stesso onorevole 
Bissolati non sarebbe alieno da un imba-
razzo grave nella sua designazione. 

Ma leggerò all 'onorevole collega una sem-
plice riga di un discorso di Lord Salisbury, 
allora pr imo ministro inglese, p ronunz ia to 
l '8 agosto 1894 davan t i all 'Associazione bri-
t ann ica di scienze nella sessione di Oxford. 

Lord Sal isbury, come sapete , era anche 
un grande scienziato, e la sua conferenza 
t r a t t a dei limiti a t tua l i della scienza. 

Anzi sarebbe bene, lo dico di passaggio, 
che l 'onorevole F rade l e t to s tampasse le con-
ferenze sue sul modernismo, affinchè ognu-
no si formasse, in torno al loro valore, un 
concet to esat to e preciso. I n caso contrar io, 
non si possono apprezzare, e t u t t o r imane 
inde te rmina to . 

Lord Salisbury, dunque , disse: « agli e-
nigmi che la n a t u r a ci propone, là nost ra 
professione d ' ignoranza è, t roppo sovente, 
la sola r isposta ». 

E il professore Giacomo Ciamician, alta 
i l lustrazione della chimica italiana 1? 

Sent i te le gue parole, che tolgo dai Pro-
blemi di chimica organica : 

« Mi sia lecito di po r t a re ancora un e-
sempiò to l to dalla mia esperienza perso-
nale. Allorché io 27 anni or sono mi ac-
cinsi alla ricerca dei component i non basici 
del cosidet to ca t r ame animale per proce-
dere poi allo s tudio del compar t imen to chi-
mico del pirrolo che vi è con tenu to ed andai 
così incontro alle t a n t e difficoltà che por ta 
sempre con sè l ' adden t ra r s i in un nuovo 
campo di s tudi , volle un caso f o r t u n a t o 
che io una notte mi sognassi che il pirrolo 
doveva avere il comportamento dei fenoli. La 
formola non avrebbe p o t u t o rivelare que-
s to a nessuno, eppure il sogno si è verifi-
cato nel modo più per fe t to ed il con t r ibu to 
che ho po r t a to in questo campo fu una 
conseguenza di quella fortunata ispirazione ». 

Non è meraviglioso questo 1 Non signi-
fica che v'è in noi uno spiri to, che lavora, 
ed opera, sia pure sot to l 'effet to del l 'a t teg-
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giamento quotidiano dello stesso pensiero 
nostro ? 

Ma, lasciamo da parte, per il momento, 
questo ordine di idee ed entriamo nel'cuore 
della questione. 

L'onorevole Salandra vi ha parìatoTdel 
catechismo della Chiesa cattolica, dell'ele-
mento politico cattolico. 

Sono, in gran parte, d'accordo con lui. 
10 sono convinto che non abbiamo nè di-
ritto, nè interesse, nè opportunità a met-
tere al bando i cattolici-dalla vita politica: 
Nessuno deve esserne fuori : nè socialisti, 
nè repubblicani. Nessuno, nessuno, perchè 
anche questi ultimi ci tengono alacri e desti. 

Ma dobbiamo intenderci lealmente, senza 
restrizioni pavide o tendenziose; conviene 
intendersi su Roma intangibile e inviolabile; 
conviene pensare che i rapporti tra Chiesa 
e Stato sono e saranno sempre, necessaria-
mente, complessi, pure ammettendo, come 
deve ammettersi, il principio della separa-
zione dei due poteri. Questi rapporti sono 
nella natura delle cose. Quindi, rispetto as-
soluto, ossequio massimo alla .Chiesa, che 
deve conservare ogni possibile grandezza, 
e prestigio religioso è morale, ma anche se-
rena e irremovibile decisione di tener alto 
-e, nel dubbio, superiore, il prestigio e la 
autorità dello Stato italiano. Ed enunciando 
principii'politici di carattere generale, ecco 
11 mio pensiero, limpidissimo, senza restri-
zioni sottili o paure codarde. 

Purtroppo, lo Stato italiano., per molte 
cause, vecchie e nuove, è un'organismo de-
bole, non raramente, anzi, perfino atassico. 
T a ora di qua e ora di là, non secondo un 
concetto preciso suo, ma incerto, indifferente 
o sbattuto tra le varie e mutevoli correnti 
del paese. 

Lo dissi ancora in questa Camera. Una 
tale sciagurata debolezza si ripercuote in 
tutte le manifestazioni della vita politica 
Italiana. 

Or bene, io vorrei e voglio il profondo, 
assoluto, leale rispetto di tutte le libertà, 
ma entro i limiti inesorabili della legge. E 
mi figuro e mi auguro lo Stato italiano, 
forte ed equanime, al di sopra di tutto e di 
tutti, come una robustissima quercia, che 
non teme l'infuriar dei venti, mentre sotto 
la benefica ombra sua ognuno può e ha il 
dritto di lottare per la propria fede, per le 
proprie idee, ispirandosi ad un progresso 
continuo e indefinito. 

Detto questo, come argomentazione che 
mi avvia ad un giudizio intorno all'inse-

gnamento religioso nelle scuole elementari, 
ricordatevi che, anche colla legge richiesta 
dagli onorevoli Sonnino [e Salandra, non 
evitereste nessuna delle presenti difficoltà. 

Vorreste imporre~~lUnsegnamento reli-
gioso? Sarebbe- ormai impossibile, perchè 
lo Stato cadrebbe in pieno confessionali-
smo. Lo Stato è incompetente in materia 
religiosa. I l dogma è affatto estraneo alle 
sue funzioni terrene. Lo Stato non sa, lo 
Stato non può, lo Stato non deve nulla 
decidere, perchè l'ufficio suo verte e si 
esplica in un campo di azione del tutto 
differente. 

Vorreste negare l'insegnamento religioso? 
Sarebbe lo stesso che fare adesione pie-

na alla mozione Bissoìati, che, invece, dob-
biamo respingere in se medesima, e per la 
motivazione atea ,che l'accompagna. 

Volete rendere facoltativo questo inse-
gnamento religioso ? Sì, rispondo. 

Ecco il compito vero dello Stato, ed in-
tanto, il regolamento, anche con qualche di-
fetto, ha due pregi fuori di contestazione: 

a) ha offerto alla Camera larghissima 
materia di dibattito ; 

b) ne vedremo gli effetti nella pratica. 
Saran buoni? Ci accontenteremo. Saran cat-
tivi? Siam qui apposta per fare le leggi, 
e correggeremo i suoi difetti eventuali. 

Ma, è competente il Comune? Sì. Esso 
im partisce, per delega dello Stato, e come 
funzione sua, tutta l'istruzione elementare. 
Quindi, faràimpartire anche l'istruzione re-
ligiosa e colle varie modalità, che tra poco 
esamineremo. 

Intanto, per discutere le obbiezioni, pongq 
i 1 regolamento sotto forma paragrafica in 
quattro capi : 

1° obbligo, in generale, dell' insegna-
mento religioso; - riconosciuta quindi l'im-
portanza di questo insegnamento dal punto 
di vista morale e pedagogico; 

2° facoltà ai comuni di non ordinare 
tale insegnamento, quando la maggioranza 
della rappresentanza comunale sia contraria; 
- riconoscimento cioè della volontà, dei di-
ritti delle maggioranze, di qualunque colore 
politico esse siano; 

3° obbligo ai comuni di scegliere per-
sone idonee; - rispetto cioè della libertà di 
pensiero e della coscienza individuale degli 
insegnanti; 

4° obbligo ai comuni di concedere la 
sala comunale su richiesta dei padri di fa-
miglia, e basteranno due, mi pare, quando 
i comuni neghino lo insegnamento religioso^ 
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Le obbiezioni, oltre quelle della pregili- I 
diziale, cioè di coloro che chiedono la legge, 
si r iassumono così: 

Primo: l 'onorevole Comandini fece l'ipo-
tesi d rammat ica e tragica, con relat ivo suc-
cesso oratorio, dei due maestri , il laico ed 
ecclesiastico, che si contestano e conten-
dono l 'animo del fanciullo. 

I n veri tà, t u t t o ciò può essere s ta to ele-
gante , vibrante , ma la sostanza sua era 
fantas t ica . Non ci saranno queste lot te . I 
due insegnanti , se saran due, avranno, cia-
scuno, il loro campo, e t u t t o finirà l ì! 

Secondo: l 'aula. Par che qui ci siano 
obbiezioni grosse. Non ve n 'è alcuna. 

Quando le minoranze, o i padri di fa-
miglia,chiedono l 'aula, deve essere concessa. 
La casa del comune appar t iene a tu t t i , come 
cont r ibuen t i , -non come ci t tadini facienti 
pa r t e di una maggioranza occasionale. 

L'unico punto che io disapprovo è quello 
della pa tente elementare richiesta per i sa-
cerdoti, che fossero chiamati ad insegnare 
la religione in quei comuni, nei quali le 
maggioranze negassero l ' insegnamento re-
ligioso. Ma, perchè la patente? Essi hanno 
la loro abilitazione specifica-, quella, cioè, 
del loro ministero. 

Sarebbe lo stesso che all 'onorevole Rava , 
professore di scienza delle finanze, e che 
deve insegnare, si chiedesse la pa ten te in 
farmacia , che non deve a f fa t to esercitare. 

Dunque, la pa ten te dovrebbe essere 
tol ta , perchè pare un' insidia messa lì, per 
togliere còn una mano, quello che si con-
cede coll 'altra. Non togliendo questo requi-
sito. fare te male, e in un tempo prossimo 
dovrete radiarlo per forza. 

Si dice: in t roducete una nuova e peri-
colosa lo t ta nei comuni. Non dovete cre-
derlo. Gli elettori, p iu t tos to di lo t tare per 
gare meschine, avranno una nobile gara, da-
vant i a loro, che li scuoterà da una ignavia 
dannosa. Se poi non vorranno lot tare, non 
si dolgano. 

Ma anche r imanendo in minoranza, l 'in-
segnamento religioso sarà egualmente assi-
curato. 

Infine, mi riassumo. Credete a m e ; que-
sta è una tempesta in un bicchier d 'acqua . 

E in tan to , questo è l'essenziale. Rispet-
t a t e la libertà di tu t t i . Nulla è sacrificato 
al pi esente ; nulla è compromesso per l 'av-
venire. 

Da par te mia, ho parlato con assoluta 
schiet tezza,r icordando queste parole di Roo-

sevelt nell'Ideale americano,colle quali pongo 
fine al mio discorso: 

« I l dovere di ogni uomo è quello di 
considerare l 'avvenire e il presente senza 
preoccupazioni del destino che gli potrà 
spet tare , volgendo gli occhi verso la luce, 
e adempiendo valorosamente al suo dovere 
t ra gli altri uomini ». ( Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Eor t is 

a recarsi alla t r ibuna per presentare due re-
lazioni. 

E O R T I S . Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sopra due disegni di 
legge presentat i dall' onorevole ministro 
guardasigil l i , uno in t i to l a to : Guarentigie 
e disciplina- della magis t ra tura ; l 'a l t ro: Mo-
dificazioni a l l 'ordinamento giudiziario. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t ampa te e distr ibuite. 

Si riprende lo svolgimento della mozione dei deputato. Bissolati . 
P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-

sione della mozione dell 'onorevole Bisso-
lati . 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Mar-
tini, il quale ha presenta to e svolgerà 
quindi anche il seguente ordine del giorno:, 

« La Camera, affermando che l ' insegna-
mento laico è condizione essenziale alla se-
parazione della Chiesa e dello S ta to , passa 
all 'ordine del giorno ». 

M A R T I N I . (Segni d'attenzione) Onore-
voli colleghi, il banche t to era lauto, ma i 
convitat i furono molti, ed ormai non riman-
gono che le briciole. Io dunque vi in t ra t -
terrò assai brevemente . 

Sinceramente amico del Ministero, avrei 
desiderato da lui in questa questione un 
provvedimento più coraggioso e più net to. 
Aggiungo che mi sarei volentieri as tenuto 
dal prendere la parola; ma ogni volta che 
la questione dell ' insegnamento religioso f u 
oggetto di d iba t t i to in questa Camera io 
espressi l 'opinione mia: il mio primo di-
scorso su questo argomento è del 1877,. 
l 'u l t imo di venti anni dopo. 

Ora che il d iba t t i to si fa più acceso, io 
non potevo esprimere il pensiero mio con 
un monosillabo. 
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La questione ormai è s t a t a lungamente 
discussa e gli argomenti , r ipeto, sono quasi 
esauriti; e quindi ci sarebbe una ragione di 
più per astenersi dal parlare, anche perchè 
io credo che l 'opinione mia avrà la sorte del 
regolamento ministeriale, del quale, s iccome 
pare che non contenti nessuno, giacché 
siamo in tema di religione, si potrebbe dire 
con San Paolo omnis creatura ingemiscit. 
(Gom, menti). m 

E quello che io ho da dire non appa-
gherà probabi lmente, anzi cer tamente , nè 
coloro i quali domandano l ' is truzione reli-
giosa, nè molti f r a coloro che la oppugnano, 
nè i moltissimi che vi si rassegnano, preoc-
cupat i dalla vita fu tu ra . . . par lamentare . (Si 
ride). 

Ma discutendo in questa Camera non si 
t r a t t a di contentare questo o quello e d'al-
t r a pa r te - l ' impari e se lo inchiodi bene 
nella mente l 'onorevole Cameroni - la sola, 
l 'unica ragione che mi fa ancora desidera-
bile di sedere in quest 'aula è appun to . l a 
facoltà di poter esprimere il pensier mio 
sopra questioni che, come questa, non gol-
t an to concernono le condizioni presenti, ma 
t u t t o quanto l 'avvenire del nostro paese. 
Questa sola ! 

Ho accennato ad un mio discorso del 
1877. 

Se io mi fossi dimenticato di quanto 
sdissi allora, c'è s ta to in questi giorni chi si 

è preso cura di ricordarlo. L'onorevole Ca-
meroni ne trasse occasione a descrivermi 
come un aposta ta , un convertito, e con en-
fasi tra lo sdegno e la meraviglia domandò: 
come è possibile, come è lecito di mutare 
così le opinioni sopra i principi fondamen-
tali del governo degli S ta t i ? 

Ma è lecito, onorevole Cameroni, è pos-
sibile anche in argomenti più alti. I prin-
cipi di quella dot tr ina cristiana che lei vuole 
insegnata nelle scuole, non furono pen-
sati sulla via di Damasco 1 (Si ride — Com-
menti). 

L'onorevole Cameroni il mio discorso 
non l 'ha let to. 

CAMERONI . Io ho par la to dell 'ordine 
del giorno. 

MARTINI. L'ordine del giorno non cam-
bia il mio pensiero di al tr i tempi . 

Il mio discorso l 'onorevole Cameroni non 
l 'ha le t to . 
. Se lo avesse let to, avrebbe veduto che 

io non sono af fa t to un converti to. 
Nel 1877, è verissimo, io lamentai che 

si fossero soppresse le facoltà teologiche. 

Ma perchè ì 
Mi perdoni la Camera se mi permet to 

di leggere poche parole : 
« Se i preti ci hanno da essere, dicevo 

io, meglio è che siano istruit i . 
« Mantenendo le facoltà teologiche, non 

sarebbe forse s ta to senza utile nostro il ne-
gare la temporal i tà ai parroci che non aves-
sero il diploma di dot tore in teologia. Si 
avrebbe avuto sempre un clero nemico, ma 
meno funesto . E dico meno funesto, perchè 
la storia insegna che laddove l ' ignoranza 
del clero è maggiore, più pesano gli a rb i t r i 
e più si aggrava la potenza del pontifi-
cato ». 

E per l ' insegnamento religioso soggiun-
gevo : 

« Scri t ta nello s t a tu to la l ibertà di co-
scienza, accolti nelle scuole elementari a-
lunni appar tenent i a t u t t e le confessioni, 
l 'obbligo dell ' istruzione religiosa man tenu to 
più oltre sarebbe una offesa alla l ibertà. 

« Io vorrei (noti l 'onorevole Cameroni) 
che lo s ta to del nostro paese fosse tale da 
permetterci di abolire l ' insegnamento reli-
gioso, ma tale ancora non è. 

« Se noi diremo: scuola laica (noti, ono-
revole Cameroni), l ' a l t ru i malignità dirà : 
scuola atea ». 

Non mi pare che ci sia contradizione t r a 
quello che pensavo t r en ta anni or sonoai 
quello che penso adesso. 

CAMERONI. Ma il suo ordine del gior-
no? (Oooh! — Vivi rumori). 

M A R T I N I . No, onorevole Cameroni, io 
non sono un convertito; il mio peccato è 
t ren tenne e si è «indurito nell 'animo mio 
così da non sciogliersi neanche al calore 
delle sue fervide predicazioni. (Viva ilarità)* 

Allora, è verissimo, io aderii ad un or-
dine del giorno di Benedet to Cairoli, col 
quale si chiuse quella discussione e che, 
approva to dalla Camera, generò poi t u t t e 
le disposizioni del regolamento del 1888, 
r ipetute nei regolamenti successivi. Ma an-
che quel discorso di Benedet to Cairoli l 'o-
norevole Cameroni non l 'ha let to. Forse 
il leggere discorsi opposti alle opinioni pro-
prie puzza di libero esame e l 'onorevole Ca-
meroni se ne dispensa; (Viva ilarità) biso-
gnerà dunque che ne dica qualche cosa io. 

I l Michelet scrisse che la storia deve 
datare le proprie sentenze e questo dovrebbe 
dirsi anche quando si t r a t t a di at t i , o di 
discorsi di uomini politici. Yale a dire che 
nel riferirli e nel giudicarli bisogna consi-
derare il tempo e le condizioni del t empo 
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in cui quegli a t t i si compirono e quei di-
scorsi si pronunziarono: perchè, al t r imenti , 
alcuni dei maggiori uomini di S ta to appa-
rirebbero in veste di apos ta t i o di pulci-
nelli: Francesco Crispi da mazziniano di-
venuto uno dei più fieri custodi delle istitu-
zioni monarchiche; e per citare un altro 
esempio che deve essere caro all 'onorevole 
Cameroni, il duca di Wellington, che dopo 
essere s ta to lungamente avverso alla eman-
cipazione dei cattolici, la propose egli stesso 
nel 1829. 

S A N T I N I . E il sindaco di R o m a ! (Viva 
ilarità). 

M A S T I N I . Non siamo molti ormai qua 
den t ro a ricordare quale fosse l 'ambien-
te del 1877. Sedeva allora sulla ca t tedra 
di San Pietro un pontefice più che o t tan-
tenne . Da molti si sperava che questa que-
stione della quale si t r a t t a tu t t av ia , come 
molte al tre questioni della stessa natura , 
si sarebbero risolute da sè, quando, muta to 
il capo della Chiesa, un amplesso solenne 
congiungesse innanzi all 'avvenire il papa to 
e la libertà. E Benedet to Cairoli par lava 
appunto come chi a t t ende le sentenze dal 
t e m p o ; e, pur dichiarandosi avverso al-
l' insegnamento religioso, fino a dichiararlo 
nocevole, a spe t t ava appunto (e lo diceva) 
che il tempo dimostrasse la vani tà di quelle 
speranze. Quale inganno fosse quello lo sap-
piamo tu t t i . Il nuovo pontefice, Leone X I I I , 
venne e parlò, alla sua volta, con eleganze 
umanist iche, ignote al suo predecessore, ma 
a l t r e t t an to reciso nella sostanza. A dimo-
s t ra re la saldezza della tradizione romana , 
parlò come un altro Leone, molti secoli 
prima, aveva par la to all' Impera tore . 

Or dunque io queste cose ho detto, sia 
per la veri tà della storia, sia perchè il no-
me di Benedet to Cairoli non serva a soste-
gno d'opinioni che non furono le sue e di 
provvediment i che egli certo non approve-
rebbe. 

E passiamo ad esaminare la questione. 
Ma, prima, una dichiarazione. 

L'onorevole Cameroni arguì che coloro i 
quali sostengono l 'abolizione d 11' insegna-
mento religioso, non ad altro intendano, 
che a muover guerra al cattolicismo. No, 
onorevole Cameroni. 

Noi ( ì, badiamo, dico noi, non perchè 
io parli a nome di nessuno: parlo a nome 
mio; ma perchè so che il mio pensiero è il 
pensiero di molti) noi non intendiamo di 
muover guerra a nessuna credenza reli-
giosa. 

Se il pensiero nostro fosse di muover 
guerra alla Chiesa, noi dovremmo, prima 
di tu t to , riconoscere che s ' inganna chi crede 
che esista o sia pronta a sorgere una so-
cietà i tal iana sulle dot tr ine del Feuerbach 
e del Buchner, citati , pochi momenti fa, 
dal l 'onorevole Guerci ; noi dovremmo ri-
cordare che l ' I ta l ia non partecipò (e, per 
certi aspett i , fu sventura) all 'evoluzione re-
ligiosa del secolo decimosesto; dovremmo ri-
cordare che l 'evoluzione filosofica del secolo 
decimottavo, la quale divulgò le idee nuove 
e preparòlaproclamazicne del nuovo dirit to, 
non penetrò,, o penetrò a mala pena e sol-
t a n t o nei ceti -superiori della società ita-
liana; e che il popolo si levò contro le ri-
forme ecclesiastiche del Tanucci a Napoli 
e di Pietro Leopoldo in Toscana. 

Noi siamo ciò che siamo; port iamo le stig-
mate di lunghe, secolari servi tù politiche ed 
intellettuali, le quali non si cancelleranno 
nè in dieci, nè in venti ann i ! E noi, pur 
r i spe t tando jl tempio della fede antica, non 
speriamo neppure ci basti la vi ta a vedere 
in te ramente d is t ru t to l ' an t ro dove si ran-
nicchia la chimera della superstizione; ma 
non per questo vogliamo sostituire alla ti-
rannia antica, che imponeva di credere, la 
nuova t i rannia del non credere. Ciò che 
noi domandiamo, è che lo Sta to compia le 
funzioni proprie, e lasci alla Chiesa di com-
piere la sua. 

Da par te dello Stato nè ingerenze improv-
vide, nè intolleranze faziose. Questo è il pen-
siero nostro e non al t ro . 

I punt i principali della questione sono 
t r e : perchè si vuole un ' is t ruzione religiosa? 
chi deve impart ir la? giova che sia impart i -
t a nelle scuole pubbliche? 

L ' is t ruzione religiosa si domanda perchè, 
nel concetto di coloro che la domandano, è 
fondamento essenziale e indispensabile del-
l 'educazione morale della gioventù. Ebbe-
ne, se questo la Camera crede, non ci sono 
mezzi termini; non si può lasciare, nè ai 
comuni, nè ai padr i di famiglia, la l ibertà 
di darla o non darla. (Bene !) 

La Camera voti l 'ordine del giorno Luc-
ca, integri la legge nel 1877, confermi la 
legge del 1859, faccia quello che crede, ma 
ciò che è fondamento essenziale ed indi-
spensabile dell 'educazione morale, non può 
non essere mater ia obbligatoria d'insegna-
mento. (Bravo !) 

Ma io credo che in tesi generale noi ci 
facciamo molte illusioni sulla facoltà edu-
catrice della scuola. 
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La scuola, e pr incipalmente , quella ele-
mentare , non la f a n n o i regolamenti , nè i 
p rogrammi , nè le mater ie d ' insegnamento: 
l a scuola è quale la f a il maes t ro col sus-
sidio della famiglia , e quale la pe rmet t e 
l ' ambien te esterno. Ora io non so, nè ho 
mezzo di certificare, se la famiglia i ta l iana 
in mater ia di educazione compia t u t t i gli 
obblighi suoi: certo è che nel nuovo am- ' 
b iente sociale le sono venut i meno i f reni 
educat ivi . 

Le rivoluzioni sono quelle che sono, ma 
è certo che t u t t e le volte che si colpisce 
un ' au to r i t à suprema, t u t t e le au tor i t à in-
feriori se ne r isentono colpite, ed anche la 
a u t o r i t à del padre di famigl ia fu dalla 
r ivoluzione nos t ra colpi ta . 

Quando s ' i m p u t a alla scuola, come qual-
cuno ha f a t to , una certa an t ic ipa ta l iber tà 
di pensiero, una precoce corruzione dei no-
str i giovani, si d iment ica che noi non siamo 
più ai t empi dell 'Aio nell'imbarazzo", che la 
nozione di certe tr is t i rea l tà della v i ta en-
t r a nella casa con la cronaca del giornale; 
che la corruzione t rova inc i tament i nelle 
grafìe esposte nelle pubbl iche s t rade e per-
fino nelle scatole dei fiammiferi. 

Uno degli oratori accennò a l l ' aumento 
della del inquenza dei minorenni e ne a t -
t r ibuì la ragione alla miscredenza e della 
miscredenza accagionò la neglet ta is t ruzione 
religiosa della gioventù. Un illustre cit ta-
dino e scri t tore, che l 'onorevole S toppa to ri-
cordò ieri, Niccolò Tomaseo, 60 o 70 anni 
fa divideva gli i tal iani in due categorie: i 
male credent i e i miscredent i : i male cre-
denti esistono t u t t o r a , e 'i miscredenti sono 
aumen ta t i . P e r c h è ? volete accusarne la 
scuola ? Io credo che bisogni cercarne la ra-
gione ben più in al to. La Chiesa cat tol ica 
per lunghi secoli seguì l ' a n d a m e n t o dei 
tempi , fece suo prò così della filosofia ari-
stotelica, come delle do t t r ine francescane, 
della t radizione dell ' impero, come delle forze 
del E inasc imento che a decoro del culto 
e ad onore della fede s t amparono pagine 
meravigliose in t u t t i i templi della crist ianità, 
nelle sale del Vat icano e nella Cappella Si-
s t ina ; ma dal Concilio di Tren to in poi essa 
smarrì l ' an t ica facol tà di singolare assimila-
zione che essa aveva avu to fino allora, e 
anziché seguire l ' incivi l imento gli si pose in 
contrasto. 

Dal Concilio di Trento in poi essa ha 
impos to a decine nuove credenze: oggi, per 
il Vaticano, Martino Lutero ed Antonio 
Fogazzaro sono t u t t ' u n o : il l ibro De abro-

ganda missa e il Santo sono all ' indice 
t u t t i e due. 

Ora è na tura le che più si aumen ta rono 
le credenze impos te e più diminuì il nu-
mero dei credenti; perchè quando voi inse-
gna te ad onorare il padre e la madre non 
c'è chi possa con t r add i r e ; quando si in-
segna: a m a il prossimo tuo come te stesso, 
si a f ferma quella solidarietà u m a n a che è 
s t a t a il sogno di spirit i nobilissimi nei se-
coli scorsi, e che è il van to del secolo nostro. 

Ma quando voi dite: il P a p a è infallibile, 
è na tura le che vi sia della gente che non lo 
creda. 

Non dunque nella scuola, o ne l l ' ambiente 
suo, va cercato il microbo della miscre-
denza, che, secondo f u de t to qui, in fe t t a 
lo spirito delle nuove generazioni: ma in 
quel nihil immutetur in Ecclesia che il cat-
tolicismo tenne dappr ima come regola di 
disciplina e che oggi è d ivenuto la norma 
e la guida della sua stessa vi ta . (Benissimo! 
Bravo ! — Approvazioni). 

Si invoca la l ibertà di coscienza e il di-
r i t to delle famiglie che professano la fede 
religiosa. 

Ma chi vuol violare ques ta l ibertà di 
coscienza? Chi vuol violare il d i r i t to delle 
famiglie ? Ma c'è qualcuno che pensi ad 
impedire l ' is t ruzione religiosa ? Noi doman-
diamo che essa sia d a t a nel luogo che le è 
proprio, nella Chiesa. (Bravo!) 

Ma poi, fede religiosa! L 'onorevole Ca-
meroni l ' a l t ro giorno, quando voleva più 
fo r t emen te folgorare i propr i avversari , pi-
gl iava una precauzione e diceva : si in tende 
bene che i present i sono esclusi ! 

Or bene, mi var rò di questa formula : i 
present i S O D O esclusi. Ma ci sono f a t t i che 
meri tano di essere considerat i , e che de-
t e rminano quale sia oggi il ca ra t t e re di 
ques ta questione. Si fa sinonimo di scuola 
laicja, la scuola a tea . Or bene, nel 1819, 
quando l 'Aus t r ia introdusse per la p r ima 
volta il catechismo nelle scuole lombarde 
i prelat i lombard i si levarono e con parole 
sdegnose r ivendicarono a< sè il dir i t to di 
impar t i r e l ' i s t r uz ione rel igiosa, meravi-
gliando che lo S ta to si impacciasse in di-
scipline in cui non era competente . ( A p -
provazioni). 

Ora domando perchè t an to furore contro 
chi professa le teoriche di quei prelat i ? 

Ancora. Io in questa Camera ho un a-
mico, un amico sopra t u t t i carissimo, il 
quale si t rova nelle stesse condizioni del-
l 'onorevole Bissolati e dell 'onorevole Ma-
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jorana; anche egli ha r icevuto dal suo col-
legio a decine e a ventine telegrammi di 
parroci, lettere di circoli e sottoscrizioni 
di fedeli, che tu t t i domandano che la 
istruzione religiosa sia mantenu ta nella scuo-
la. Or bene, in parecchi di quei comuni la 
istruzione religiosa non fu mai i m p a r t i t a ! 
Ora perchè, come mai si chiede che si man-
tenga? 

La dot t r ina cristiana, per esempio, im-
pone di pagare le decime alla Chiesa. Io 
sono persuaso che i sottoscri t tori dell 'or-
dine del giorno dell 'onorevole Bianchi Emi-
lio le paghino tu t t i : (Ilarità) ma tu t t i coloro 
i quali domandano l ' istruzione religiosa sa-
ranno disposti a pagarle ugualmente ? 

Via, siamo sinceri : non parl iamo di I 
religione col linguaggio del l ' ipocris ia: la j 
religione non ci ha a che far nulla. Non sono 
i sant i padr i che domandano l ' is truzione 
religiosa nella scuola: è ancora il signor di 
Voltaire, il cui concetto t rapelava nel di-
scorso, d 'a l t ronde bellissimo, del mio amico 
Sa landra . Egli diceva l 'a l t ro giorno: nella 
scuola secondaria io l ' insegnamento religioso 
non lo voglio. 

Il che significa: le classi dirigenti ser-
bino pure il loro scetticismo elegante. K"ou 
è pericoloso. (Benissimo! Bravo!). 

Io dico il vero (ho già det to che escludo 
i presenti), mi pare che parlando di re 
ligione noi capovolgiamo il Vangelo : mi 
pare che il biondo profeta Nazareno pro-
ceda acclamato dai Farisei . (Bene !) 

Parl iamoci franchi, schietti, con quella 
sincerità che si è invocata t an te volte nei 
giorni passati . Diciamolo ne t t amente : qui 
c ' è una borghesia sgomentata dalle mi-
naccie del proletar iato che vuole opporre 
una religione di classe alla lot ta di classe. 
(Benissimo!) 

N I T T I . Questa è la veri tà . 
M A R T I N I . Questa è la verità. 
Ora io non sono socialista, e intendo 

come si debba provvedere alle necessità 
della difesa sociale, ma non sono questi nè 
i mezzi nè i metodi. Certamente l 'umani tà 
va incontro ad un formidabile cimento. 

Sino ad ora quando un uomo domandava 
dov'era la verità gli si r ispondeva: ¡è qui, 
in questo libro scrit to per ispirazione di-
vina : Bibbia, Corano o Zendavesta, e gli 
uomini t rovavano in quel libro convinci-
menti che davano loro la forza e la pace. 
Ma oggi che la scienza implacabile, impar-
ziale, gelida, rigida, ogni giorno abba t t e 
una par te della grande ruina del passato, 

voi credete di opporvi a t u t t o ciò coll'inse-
gnamento del catechismo nella scuola ele-
mentare. 

Ma, onorevoli colleghi, lasciatemelo dire: 
voi pre tendete di t ra t t enere co' fuscelli la 
corsa delle locomotive. 

Qui io mi aspet to un ' obb i ez ione : se 
anche, si dirà, quésto insegnamento è inef-
ficace, che male c'è a lasciarlo nelle scuole? 
Ve lo dirò io più tardi il male che c'è. In-
t an to esaminiamo la seconda ques t ione : 
chi impart i rà questo insegnamento ? L'ono-
revole Comandini l ' a l t r o giorno nel suo 
brioso discorso vi raffigurava il fanciullo 
f ra due diversi maestri, uno dei quali gli 
predica le mortificazioni ascetiche, e l 'a l tro 
le energie operose; l 'uno gli van ta le gioie 
della Gerusalemme celeste e l 'a l tro gli parla 
delle necessità della lo t ta per l 'esistenza. 
Felice argomento polemico, il dualismo che 
1' onorevole Comandini prevede non av-
verrà. 

È naturale : il Consiglio scolastico non 
prenderà, che so?, un maestro da} comune 
di San Vito Romano perchè vada a impar-
tire l ' insegnamento religioso ad Anticoli od 
a Terracina. 

Or bene:i maestr i elementari in gran par te 
professano le teoriche socialiste e quindi 
molti di loro saranno dichiarati inidonei dai 
Consigli scolastici. Altri, saldi nella loro 
coscienza, r if iuteranno l 'incarico. Non tu t t i 
perchè... perchè... 

N I T T I . ... c'è una indenni tà . 
MARTINI . Perchè, essendo l ' insegna-

mento facoltat ivo, deve essere anche remu-
nerato, e alcuni possono essere spinti ad 
accet tare l ' incarico dal bisogno di questo 
compenso. Ed allora avverranno i danni 
che l 'onorevole Fradele t to con così splen-
dida parola vi dipingeva ieri l 'a l t ro. 

Ma ammet t i amo che t u t t o ciò non av-
venga. Raffaele Lambruschini , il quale ha 
tu t t av i a f ama di educatore sapiente, in 
quella to rna ta del Senato del Regno, c i ta ta 
t an t e volte in questi giorni, domandava che 
la istruzione religiosa fosse da t a nelle scuole, 
« purché con fervore »; ed è naturale , perchè 
in questo l ' insegnamento religioso si distin-
gue dagli altri, intesi a dare solamente no-
tizia di verità d imostra te , o dimostrabil i : 
che se l ' insegnante non ha la forza di in-
fondere il convincimento, la fede, di fare 
che la parola sua diventi fuoco dell 'anima, 
l ' insegnamento religioso è sterile. Di questi 
maestri o non ne t roverete che pochi, o non 
ne t roverete pun t i l e quindi, checché diciate, 
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o facciate, non vi è che una soluzione: bi-
sogna ricorrere al sacerdote. 

Ya bene ; ma che cosa insegnerà il sa-
cerdote? Quando si ricorda ciò che avvenne 
in Francia sotto il secondo impero, e come 
uno dei prelati più insigni, che la Francia 
abbia avuto dopo Bossuet, monsignor Du-
panloup, si scagliasse contro il ministro Du-
ruy soltanto perchè questi voleva provve-
dere alla istruzione femminile ed ist i tuire 
scuole medie per le fanciulle; quando ciò 
si ricorda e si pensa che il Dupanloup f u 
dei prelati più dott i ed i l luminati , non è 
certo arrischiato il supporre che vi siano 
nelle nostre città e nelle nostre campagne 
prevost i e curat i intolleranti e intransigenti 
di tu t to quello che è fondamento della 
società moderna, non per animo proprio, 
ma per la dot t r ina stessa-della Chiesa. Per-
chè, insomma, che cosa è quello, che noi 
chiamiamo progresso"? Libero studio di feno-
meni naturali , emancipazione della scienza? 
eresie, vi dice il giudizio dottrinale?dei vesco-
vi belgi.Libertà di parola e di s tampa? « pe-
ste mortale da esterminarsi », afferma Cle-
mente V i l i . Liber tà di coscienza e di 
culto? contrar ie alla religione ed alla feli-
cità degli Stat i , secondo Pio VII , e, secondo 
Gregorio XVI , flagello e delitto. Voi vedete, 
dico, quali siano i giudizi, le sentenze pon-
tificali su t u t t o ciò, che costituisce il di-
r i t to pubblico di ogni paese civile. 

Il matr imonio civile? « Il matrimonio, 
elevato alla dignità di sacramento, è dogma 
della Chiesa cattolica, e però alla Chiesa 
solamente spe t t a il regolarne la validità»-, 
sono parole di Pio I X nel 1855. Ora, se il 
sacerdote insegnerà alcune di queste cose 
nelle scuole, che cosa farete? 

L'onorevole S toppa to ieri diceva: ma, 
un Governo for te sa reprimere gli abusi. 
Che abusi? Q u e s t e sono parole di pontefici 
infallibili. (Benissimo!) 

Quindi bisogna decidersi; una religione 
non è una ferrovia, che si ia a scar tamento 
ridotto! (JBravo! Bene!) Voi mi direte forse: 
ma questo non è il catechismo. Va bene, 
io vi citerò allora, o signori, ciò che è vera-
mente sostanza della credenza. I l catechi-
smo vi dice che non si salva se non chi è 
nella Chiesa. Chi è fuor i della Chiesa sarà 
dannato in eterno, e perciò gli Ebrei sa-
ranno danna t i in eterno. (Benissimo!) 

CORNAGGIA. Non è vero, non lo dice! 
MARTINI . Eccolo qui chi lo dice! (Mo-

strando un catechismo). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cornaggia, 
lei parlerà a suo turno. 

M A R T I N I . Ora io vi domando: qualun-
que cosa il sacerdote insegni, chi è che gli 
si potrà opporre ? Volete forse ai Concilii 
ecumenici sostituire i Concil i degli ispet-
tori scolastici? Il prete vi dirà che in fa t to 
di religione il pastorale comanda alla spada, 
od il papa all ' imperatore, e voi non avrete 
che a rassegnarvi. 

È inutile st iracchiare la formula cavour-
riana, onorevole Emilio Bianchi, e male ci 
si prepara a festeggiare il grande uomo di 
S ta to nel 1911, quando oggi se ne frainten-
dono o se ne abbandonano le idee. (Bravo! 
— Vive approvazioni a sinistra). 

Ciò che i cattolici hanno diri t to di chie-
dere è che nella scuola non si faccia pro-
paganda antireligiosa, e questo il Governo 
deve loro garant ire , perchè è dover suo il 
farlo. (Bravo! Bene! a sinistra). 

CAMERONI. E come farà questo ? 
P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, non 

faccia interruzioni, ella ha già parlato. 
CAMERONI. Ma se hanno in terrot to 

con t inuamente anche me! In ogni modo, 
come lo garant i rà lo S ta to ? (Oh! Oh! — 
Rumori all'estrema sinistra). 

È inutile che urliate ! Ripeterò sempre: 
come farà lo Stato a garantirci questo ? 
Faccio ora io questa domanda . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cameroni, 
non in te r rompa , e lei, onorevole Martini, 
prosegua. 

MARTINI . Basterà deferire il maestro al 
Consiglio scolastico o, a quell 'al tra autor i tà 
che si crederà del caso. (Ah! Ah! — Com-
menti a destra). 

Mantenendol ' insegnamento religioso nelle 
scuole, lo Stato va incontro a conflitti ed a 
competizioni dalle quali non uscirà che in 
due modi: o con persecuzioni dispotiche o 
con sacrifìcio della propria indipendenza e 
della propria digni tà . (Bravo! Bene! a si-
nistra). 

Un 'u l t ima parola all 'onorevole Cameroni, 
ed ho finito. 

CAMERONI- Son sempre qui, ma mi dà 
t roppa impor t anza ! 

P R E S I D E N T E . Dovrebbe essere lusin-
gato quell 'oratore, che dà-luogo ad un simile 
d ibat t i to . (Viva ilarità). 

CAMERONI. La ringrazio. 
MARTINI . Se l 'onorevole Cameroni non 

avesse dato luogo al fa t to personale con 
cui chiudo le mie parole, evidentemente 
non l 'avrei nominato un 'a l t ra volta. 
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L' onorevole Cameroni, na tura lmente , 
crede nelle sibille. Teste David cum Sybilla, 
canta la Chiesa nell ' inno di Tommaso da 
Gelano. Volle fare la sibilla anche lui, e 
la sua sentenza fu questa: che io sostenevo 
la tesi che sostenni, per desiderio di es-
sere il portavoce o il capo di non so quali 
blocchi. La sentenza non meri terebbe nean-
che osservazioni se non servisse a dimo-
strare come i par t i t i e le passioni considerino 
certi f a t t i qui dentro. 

Quando da quei banchi delia Camera 
(Accennando a destra) l 'ul t imo rappresen-
t a n t e di un glorioso part i to par lamentare , 
l 'onorevole Di Eudinì , che f u due volte 
presidente del Consiglio, che conosce quindi 
le necessità del Governo e le condizioni del 
paese, quando da altri banchi l 'onorevole 
Fradele t to , l 'onorevole Bissolati ed io, che 
pure abbiamo da to qualche pa r t e della no-
s t ra vi ta agli studi, quando insomma uo-
mini di diversa origine politica e di pro-
positi diversi si t rovano almeno nelle linee 
generali concordi in una questione, mi pare 
che l 'onorevole Cameroni dovrebbe s tudiare 
la gravi tà del fenomeno. 

Nossignore, egli non vede in questo che 
una combriccola conventuale intesa a mu-
tare, quando che sia, il padre guardiano. 
{Ilarità). 

Se è vero, onorevoli Cameroni e com-
pagni, ciò che voi affermate e che io ho 
il dovere di c r e d e r c e l o credo fermamente , 
se è vero che anche per-voi Eoma sia di-
ven ta ta intangibile, è a l t re t tanto certo che 
il significato della nostra venuta a Eoma 
0 non l ' in tendete o lo smozzicate. 

Il 20 se t tembre non è sol tanto una da ta 
gloriosa nella storia d ' I t a l i a ; è una data 
indicatrice nella storia del mondo. (Bene! 
Bravo!) 

Non il cannone del Cadorna, ma l 'ur to 
dei secoli ha aperto le mura di E o m a e t e r n a 
e non a noi soltanto, ma alla civiltà univer-
sale ! [Bene!) 

Dallo stesso set tore da cui parlò l 'a l t ro 
giorno 1' onorevole Cameroni, nel 1881 
Quintino Sella par lava così: « L ' I t a l i a ha 
un dovere d'onore verso l ' u m a n i t à : essa 
deve adoperarsi in t u t t i i modi perchè ap-
paia bene la veri tà, la quale r isul ta i n c o n j 

testabile dalla indagine scientifica. Per noi 
la scienza a Roma è dovere supremo : fuori 
1 lumi ! Far i elettrici anzi devono essere, 
imperocché noi abbiamo a fare con gente 
che si chiude gli occhi e si t appa le orec-
chie. Abbiamo a fare con gente che vuol 

pigliare i giovani fin dall ' infanzia, avviarli 
alle proprie scuole secondarie, e poi vuole 
dare a costoro i più alti uffici che si pos-
sano affidare a l l 'umani tà , come la direzione 
delle coscienze e l ' educaz ione della gio-
ventù ». 

Così nel 1881 par lavano gli uomini della 
Destra pa r l amen ta r e : Quantum mutatus ab 
ilio, o Par lamento italiano! (Approvaz ioni ) . 

E voi, dopo vent iset te anni, quando la 
questione si risolleva, voi andate a cercare 
come si risusciti, e vi perdete a cercare i 
complot t i giacobini, le se t te e la massone-
ria; e mentre affat icate la vista nei micro-
cosmi, non vedete venire innanzi a voi 
il mondo spogliato della vecchia veste, 
r i f a t to giovane, che con abbigliamenti nuovi 
sfolgoranti di luce, vi incalza e vi preme l 
Voi male vi int i tola te conservatori : il con-
servatore sono io. Chi seguisse i vostri 
passi, chi ascoltasse i vostri suggerimenti, 
chi si stringesse con voi in blocchi o in 
concordia di pensieri e di azioni, da qui a 
non molto non avrebbe più nulla da con-
servare!... [Vivissime-approvazioni a sinistra 
— Vivissimi, prolungati e reiterati applausi 
a sinistra — Applausi dalla tribuna della 
stampa — Moltissimi deputati si congratu-
lano con l'oratore). 

P R E S I D E N T E . La t r ibuna della s t a m p a 
deve astenersi da qualsiasi manifestazionef 
(Continuano gli applausi dalle sinistre e 
dalla tribuna della stampa) ...Non deve ap-
plaudire. La t r ibuna della s t ampa manca 
al proprio dovere ! 

Essa non deve dar malo esempio alle 
altre t r ibune, mancando al proprio dovere!.. 

H a facoltà di parlare, l 'onorevole Faelli . 
Voci a sinistra. Ai voti ! ai voti ! (Ru-

mori — Urli, che durano qualche istante). 
P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! Ri-

spett ino la libertà della parola ! 
F A E L L I . Io non mi faccio alcuna illu-

sione sulla possibile manifestazione di an-
t ipa t ia che da questa par te delia Camera 
accoglierà il mìo discorso. 

Voci. No! n o ! (Vivi rumori). 
F A E L L I . Però, poiché io ho ascoltato 

con riverente at tenzione le nobili cose che 
voi avete det to, permet te temi , onorevoli 
colleghi, di dirvi che fra tu t t e le cose ese-
crabili che avete impu ta te alla Chiesa, de-
testabile da tu t t i e anche da me, è la Con-
gregazione del l ' Indice; la Congregazione 
dell 'Indice, per la formula intollerante, che 
oggi riassume. . (Interruzioni — Rumori vi-
vissimi). 
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P R E S I D E N T E . Ma lancino parlare ! 
(Continuano i rumori, specialmente alla 

estrema sinistra). 
Ma la finiscano ! 
F A E L L I . È fuori dubbio che per una 

parola, che ancora non è s t a t a pronunziata , 
ne sono s ta te det te moltissime! Ma io ero già 
rassegnato a questo, perchè avevo già le t to 
vivacissimi at tacchi contro di me... (Ru-
mori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Prego nuovamente di 
far silenzio!... 

E A E L L I . "Volevo dire che si era f a t t o 
qualche at tacco ad un ordine del giorno, 
che in real tà io non ho presenta to . 

Una voce. Allora l 'ho presenta to io per 
conto mio ! 

F A E L L I . Però dico il vero: penso che 
un ordine del giorno puro e semplice, o una 
qualunque manifestazione della Camera, che 
avesse r icondot ta la questione sul terreno 
s t r e t t amente politico, non sarebbe s ta ta as-
solutamente inoppor tuna . 

A me è parso che vi fosse pochissima 
pedagogia e molta politica in questa di-
scussione, quando, per esempio, ho visto 
a t tacca to da alcuni dei più eloquenti ed 
abili oratori , non t an to l 'onorevole ministro 
Rava , quanto l 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici, come se Dio avesse ingerenza 
con le ferrovie dello Stato, o l 'agnosticismo 
fosse... (Ilarità — Rumori). 

Non vi meravigliate e non crediate che 
io voglia di t roppo rimpicciolire 1' argo-
mento, se io vi espongo il mio pun to di 
vista, che è questo: oggi non tan to si di-
scute di una questione filosofica e pedago-
gica, quanto di una questione s t r e t t amen te 
politica e par lamentare . 

Un rapidissimo cenno, una rapidissima 
rivista dei par t i t i che più si sono accesi ih 
questa nobile contesa, basterà a dimostrare 
la inuti l i tà di questo congresso dèlie reli-
gioni, che va dal bigott ismo alla negazione. 
E cominciamo dai cattolici. 

I cattolici in sostanza tengono sopra-
tu t t o a dimostrare di aver dato un ap-
poggio t roppo gratui to ad alcuni candidat i 
di par te ministeriale nelle ultime elezioni, 
e vorrebbero na tura lmente qualche cosa di 
più. 

Ma in t'ondo non sono scontenti delle 
proposte governative ; e l 'onorevole Bian-
chi col suo discorso, dopo avere un po'bron-
tolato, ha finito per riconoscerlo. 

E del resto da par te loro l ' insistere vi-

j vacemente per avere qualche cosa di p iù 
| di quello che il Governo dà, condurrebbe a 
' quella calamità che l ' I ta l ia finora ha evi-
j ta to , alla calamità di una guerra di reli-
! gione, che è interesse di t u t t i ev i tare ; ma 
ì sopra t tu t to è interesse loro, perchè noi imi-
I teremmo ora la Frància, e la imiteremmo 
i come fanno le scimmie che nella imitazione 
j dei gesti arrivano al grottesco ed al feroce. 
I I repubblicani si sono associati pure alla 
j mozione Bissolati. Ora essi devono ricor-
j dare che parve un grande trionfo, quando 
I alcuni anni or sono ent rava nella scuola-

elementare quell 'aureo libro del loro e no-
stro apostolo, di Giuseppe Mazzini. 

Ora, se la mozione Bissolati passasse,, 
quella mozione che nelle nostre scuole vie-
terebbe anche di nominare Dio... (Rumori 
vivissimi e prolungati). 

E i socialisti ? Essi erano fino a poco 
tempo fa nemici acerrimi della massoneria. 
Hanno perseguitato alcuni dei loro perchè 
vi appar tenevano : ora invece hanno mu-
t a to pensiero, e come ebbero a sostenere 
per le loro idee, lot te e combat t iment i so t to 
Leone X I I I , ora inventano il pericolo cle-
ricale sotto il pontif icato di Pio X, mirando 
però ad obbiet t ivi ormai facili a compren-
dersi. 

È comune il det to essere il diavolo lo-
gico. 

Or bene, a parer mio, non si potrà espel-
lere Dio dalla scuola, perchè se Dio non 
c' è, è inuti le mandarlo via: ma se c'è, non 
lo si dimentica con la mozione Bissolati. Io 
piut tosto credo che si vogliano espellere 

• alcuni candidati monarchici . (Commenti). 
I Del resto io non comprendo nemmeno 

questa nuova collera anticr is t iana dei so-
cialisti. 

Bisogna ricordare che Cristo, se al tro 
non fece, seffiri per l 'elevazione del proleta-
riato un martirio che diffìcilmente essi af-
fronterebbero. 

Non è gran tempo che il comune di A-
lessandria, e lo r icordava l 'onorevole Pin-
chia ieri, dovet te essere sciolto perchè ve-
niva cacciato dalle scuole l 'emblema del 
crocifìsso. 

E vi è anche un episodio di storia let-
teraria, non molto raro e non molto origi-
nale, ma che pure va ricordato. Un grande 

/ poeta, che fu anche un grande cit tadino, 
l ' aba te Parini , un bel giorno, all 'epoca della 

ì repubblica Cisalpina, entrando nel suo uf-
! fìcio di dove si era cacciato il crocifìsso, 
I disse: « Dove non può stare il c i t tadino 
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Cristo, non sta nemmeno il cittadino Pa-
ri ni ». 

10 non mi soffermerò su molti punti trat-
tati dai diversi oratori; riconosco però che 
gli avversari ci hanno quasi sbalordito, 
specie c o n i a vibrante eloquenza dell'ono-
revole Fradeletto, di questo grande ora-
tore, il quale effettivamente ha dichiarato, 
che nemmeno la parte sua vuole che sia 
cacciata ogni idealità dalla scuola nazio-
nale. 

Ma venuto egli pure da ultimo a spie-
garci che cosa, nel suo altissimo pensiero, 
potesse sostituire il catechismo, effettiva-
mente non ci ha detto quella parola, che 
noi attendevamo da lui e dal suo ingegno. 

Ma, abbandonando questa specie di ri-, 
vista dei partiti, ed affrettandomi (io sono 
più frettoloso di voi) alla fine del mio breve 
discorso, vorrei dire come si presenta real-
mente la questione alla Camera, "fuori di 
tutte le questioni teologiche che si sono 
sollevate qui dentro. 

11 Governo, usando di un suo diritto e 
respingendo un parere del Consiglio distato, 
ha foggiato un regolamento che, per ve-
rità, pare non abbia ancora soddisfatto in-
teramente nessuno. Ma io mi domando : « È 
chiamata la Camera a discutere ed emen-
dare il regolamento ? È questo 1* ufficio 
suo ?» Io credo di no. Alla Camera si pre-
senta una cosa già fatta: la Camera può 
decidere se il Governo abbia agito costitu-
zionalmente o incostituzionalmente; e nel 
caso avesse agito incostituzionalmente, 
qualunque sia la deliberazione che esso ha 
preso, sarà allora da vedere se gli si debba 
accordare o no un bill di indennità. 

Questa è la questione come si presenta 
a noi, ed è inutile discutere un po' più o 
un po' meno di Dio. Dio lo proclamo as-
sente dalla nostra discussione. 

Voi volete semplicémente disturbare per 
ora, ed è vostro diritto, la maggioranza 
ministeriale. 

Qui non si tratta di vedere chi di noi 
anderà in paradiso o all'inferno; si tratta 
di vedere quanti di noi torneranno qui 
dentro l'anno venturo. Questa è la verità. 
{Bene !)• 

E tanto per abbandonare la dottrina 
cristiana e per fare un po' di paganesimo, 
vi dirò : voi non siete titani, che cercano 
di dare la scalata all'Olimpo per poter ti-
rare [giù Giove; siete pigmei, come me, 
che volete dare la scalata a qualche col-
legio. (Bravo !) 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Mirabelli 
non essendo presente, perde il suo turno. 

Ha facoltà l'onorevole Nitti di svolgere 
il suo ordine del giorno: 

« La Camera, ritenendo che la religione 
non possa costituire materia d'insegnamento 
scolastico, in omaggio alla libertà di co-
scienza, invita il Governo ad assicurare il 
carattere laico della scuola elementare». 

NITTI . Onorevoli colleghi, le condizioni 
dell'aula in questo momento mi impongono 
più che mai una grande brevità, ed io forse 
mi sarei anche astenuto d;«l parlare, se non 
avessi creduto che la mia astensione poteva 
essere male interpretata. 

Quando questa discussione è incomin-
ciata, io ho sentito dire: quando è che que-
sta accademia finirà? Molti dunque credono 
che si tratti di una accademia. Le accade-
mie sono sterili: eppure da questa discus-
sione qualche cosa uscirà. Noi ci divideremo. 
Dunque non si tratta di una accademia, ed 
io, onorevoli colleghi, non sono scontento 
che ci dividiamo; perchè in un paese come 
il nostro nulla è peggiore del quietismo tor-
pido e rassegnato. Meglio è la divisione, 
meglio l'acerbo rancore, meglio la lotta, che 
questo torpore in cui non è nessuna fede e 
nessuna sincerità. 

Purtroppo, anche la discussione attuale 
manca di sincerità. 

Noi siamo un popolo terribilmente imi-
tatore. 

Schopenhauer che era anche uomo di spi-
rito e non solo un grande filosofo, ha detto 
nei Nette Paralipomena che tutti gli altri 
continenti hanno le scimmie, e l'Europa ha 
i francesi... 

Ciò compensa: JDas gleicht sich aus. 
Pur troppo noi siamo le scimmie dei fran-

cési. Si può prevedere che appena un mo-
vimento si produce in Francia, ha la sua 
ripercussione in Italia. Questo movimento 
politico attuale dell'Italia non è altra cosa 
se non una ripercussione dello stato d'ani-
mo della Francia. 

Onde, se io sono contento della lotta 
presente, non son contento del modo in cui 
essa si è prodotta. 

Quando giunsero qua dentro i nostri col-
leghi di parte cattolica, io mi aspettava da 
essi l'ardente parola, l'acerba critica, il rude 
rimprovero : aspettava che essi venissero 
qui .a fare l'accusa allo Stato laico pieno di 
errori e di incertezze. Invece essi si sono 
accomodati, hanno votato per i Ministeri di 
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cui sapevano la prevalenza essere masso-
nica. 

Dunque nessuno vuole la lotta : tutti 
cercano di evitarla. 

Il collega Stoppato ed altri hanno pro-
clamato l'unità d' Italia. Papa non la ri-
conosce, ma essi l'hanno proclamata. 

In fondo alla discussione attuale è una 
preoccupazione. Ohe cosa accadrà nelle 
prossime elezioni? Vi sarà o non vi sarai! 
blocco ? Le forze immanenti, diciamo così, 
l'azione di governo, che esiste e che niuno 
può mettere in dubbio, saranno perii blocco 
o contro il blocco? (Si ride). 

SANTINI. Quale blocco ? 
NITTI. Il liberale. 
SANTINI. Inglese. (Ilarità). 
HIT TI. Onde la discussione perde in 

parte la sua bellezza e non è più alta di-
scussione di principii. Mentre noi discutiamo 
qui, nei corridoi si ripete che la discussione 
attuale è una pura parvenza, e che dietro 
di essa vi è qualcosa di molto diverso e di 
molto più concreto. 

L'insegnamento religioso a moltissimi 
non importa affatto, e molti non credono 
nè meno che si possa seriamente discuterne. 
Ma qui dentro si discutono atteggiamenti 
elettorali, posizioni da prendere o da man-
tenere. 

La scuola ad alcuni interessa poco, la 
religione meno ancora ad altri; ma nelle 
eiezioni aver votato in un modo o in un 
altro può diventare un'arma. 

Molti che non professano alcuna religione ' 
vogliono viceversa che l'insegnamento reli-
gioso vi sia. 

Quando il Governo ha trovato dei pro-
blemi gravi da risolvere in materia finan-
ziaria, degli oneri nuovi da sopportare, li ha 
riversati ^ui comuni. Anche adesso il proce-
dimento è identico. La questione era amara 
e spinosa e noi la riversiamo sui comuni. 
Anche adesso seguiamo il procedimento 
delle antiche cattive consuetudini finan-
ziarie. 

La così detta libertà dei'padri di famiglia 
non è che un modo per togliersi il fastidio 
di una soluzione: altri faccia e provveda. 

Noi con questo procedimento riusciamo, 
se non a peggiorare lo stato patrimoniale 
dei comuni (come prima per le spese attri-
buite loro), a peggiorarne lo stato morale, 
perchè accendiamo le fazioni locali in un 
paese come l'Italia, che fu sempre storica-
mente fazioso. E così, come ha detto il col-
lega Fradeletto, nel suo smagliante discorso, 

anche la religione si riduce ad un referen-
dum amministrativo. Nessuno vuole entrare 
nel cuore della questione e si cerca ancora 
di ricordare vecchie leggi, vecchi regola? 
menti. Non vi è qualche interpretazione che 
ci risparmi la pena di tentare una solu-
zione? Ciò riposa lo spirito e toglie le re-
sponsabilità. 

L'onorevole Martini nel suo discorso di 
oggi, che così profondamente ha impres-
sionato la Camera, ma ha così nociuto a 
me che vengo a parlare in tarda ora e in 
queste condizioni dell' Aula, {Si ride) l'ono-
revole Martini ha detto come fu fattala legge 
del 13 novembre 1859. 

La legge del 1859 fu una legge fatta in 
tempi eccezionali, non passò per nessun 
Parlamento, fu l'opera di un Ministero che-
si trovava in circostanze eccezionali, in un 
periodo eccezionale della vita italiana. In 
quel tempo non era fatta l'unità italiana,, 
ma si cercava di iniziarla, ed era ben natu-
rale che si cercasse non solo di non offen-
dere alcuna credenza, ma che nessuno di 
quei terribili problemi, che noi di quesfca¿ 
generazione abbiamo il dovere di affrontare,, 
fosse affrontato. E in tempi di calma non 
oseremo noi tentare una soluzione? Ci trin-
cereremo dietro il paravento della interpre-
tazione ? 

La legge del 1859 era un tutto armo-
nico. Perchè in quella legge, che è ancora 
la sola legge seria sull' istruzione, che sia 
stata fatta in Italia, vi era un insieme di 

; provvedimenti, su cui si basava l'insegna* 
mento religioso, e per cominciare vi erano 
le Facoltà teologiche. Dunque in alto le Fa -
coltà teologiche a Torino, a Pavia, all'Acca-
demia di Milano, vere Facoltà teologiche 
con sei professori ordinari, con larghi inse-
gnamenti; al di sotto di esse vi era l'istru-
zione religiosa nell' insegnamento medio. 
Era l'Università, dunque, dove si forma-
vano i professori delle scuole normali, delle 
scuole medie, e aveva 1'insegnamento teo-
logico. Naturalmente la istruzione elemen-
tare poteva essere fatta senza molte diffi-
coltà da persone che erano esperte in ma-
teria di teologia. 

È venuta la legge del 26 gennaio 1873 e ie 
Facoltà teologiche sono state rovesciate. In 
seguito l'insegnamento religioso è scomparso 
dall'istruzione media. E che cosa è rimasto 
ora? che cosa è mai questa disposizione 
che pretendiamo di rievocare e per cui al-
cuni vogliono che l'insegnamento religioso 
rinasca nelle scuole elementari ? 
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Le leggi s t a tu ta r i e e le leggi fondamen-
tali per il nostro dir i t to pubblico vanno 
considerate e vanno applicate in rappor to 
alle condizioni di ambiente . Molte di esse 
sono cadute in desuetudine ; alcune dispo-
sizioni sono morte, a l t re sono divenute par-
zialmente inapplicabili . Chi se ne duole ! 
La legge Casati anch 'essa in molta par te è 
inapplicabile ! 

Yi è una pa r t e dello S ta tu to che è ca-
duta anche essa o che cade ogni giorno ! È 
caduto l 'art icolo 1°, e t u t t o il diritto pub-
blico italiano si basa sul concetto che l 'ar-
ticolo 1° non esista più; È caduto quell 'ar-
ticolo che dava ai vescovi il dir i t to di revi-
sione dei libri liturgici. Oserebbe alcuno di 
voi rievocarlo f Nemmeno l 'onorevole Ca-
meroni nel suo feroce fervore oserebbe più 
risollevare mai la ques t ione! 

È caduto l 'art icolo 18 per effetto della 
legge sulle guarentigie. È caduto l 'articolo 40 
che r iguarda il g iuramento dei deputa t i . 
È caduto tu t toc iò che r iguarda i nostri modi 
di votazione. È caduto l 'ar t icolo 76 che ri-
guarda la guardia nazionale. (Bene !) 

Questa è la forza delle nostre istituzioni 
liberali. Esse mostrano di essere elastiche, 
di plasmarsi secondo la necessità della vi ta 
moderna. 

Le vecchie carte costituzionali, in un 
paese libero, si mu tano senza bisogno di 
Costi tuente. Della Cost i tuente si par lava ai 
bei tempi in cui la retorica infieriva in 
questi banchi . Chi ne parla ora più ? Tut t i 
sent iamo che lo S t a t u t o si può modificare 
e s i r innuova sotto l ' influsso della vi ta nuova 
e delle nuove circostanze. 

La legge Casati è caduta anch'essa in 
mol ta par te . Essa è ben lontana dall'essere 
una legge s t a tu t a r i a ; ma anche essa si è 
r innovata . Voi non pote te applicarla, voi 
non l 'appl icate più le t tera lmente . Vi sono 
molte disposizioni, che sono in fondamen-
tale contraddizione con lo spirito moderno. 
Chi vorrà rievocarne l ' impero ! 

L'art icolo 106 della legge Casati dice che 
devono essere punit i quei professori i quali, 
con gli insegnamenti e con gli scritti, hanno 
impugnato le veri tà sulle quali r iposa l 'or-
dine religioso e morale. 

Ora credete voi ones tamente , crede il 
ministro dell ' istruzione di deferire a noi del 
Consiglio superiore dell ' istruzione un solo 
professore che abbia impugna to le verità 
sulle quali r iposa l 'ordine religioso! Voi do-
vreste dare un voto di biasimo al ministro 
dell ' istruzione che non applica questo ar-

ticolo, il giorno in cui credeste che vera-
mente la legge Casati, nella sua sostanza, 
per quanto r iguarda l ' insegnamento reli-
gioso, sia in vigore. 

Ma l 'onorevole Bava , come tu t t i i suoi 
predecessori, ha f a t t o molto bene ad appli-
care, secondo un criterio veramente mo-
derno e veramente logico, solo quella par te 
della legge Casati che può essere conser-
va ta . Non vi sarà mai alcun membro del 
Consiglio superiore dell ' istruzione che si 
presterà a punire chi abbia osato di im-
pugnare le veri tà su cui riposa l 'ordine re-
ligioso ! E l 'art icolo 106 non è e non sarà 
mai applicato. 

E così è accaduto per l ' istruzione secon-
daria classica e così ancora per quanto ri-
guarda l ' istruzione elementare. 

Onorevoli colleghi, io ho un grave dubbio 
che voglio comunicarvi. L'art icolo 315 della 
legge Casati met te t r a le materie di insegna 
mento obbligatorio anche l ' insegnamento 
religioso (in ver i tà nè voi, nè io siamo in 
condizioni di dire che cosa sia l ' insegna-
mento religioso) ; possiamo solo dire che la 
legge ne parla e che l ' interpretazione di 
questo articolo va considerata in rappor to 
conio s ta to del nostro diri t to pubblico. Ma 
l 'articolo 325 della stessa legge dispone che 
il parroco esaminerà gli allievi delle scuole 
sopra l ' istruzione religiosa, e quest 'esame 
sarà da to nel t empo e nei luoghi che ver-
ranno stabilit i di comune accordo f r a il mu-
nicipio ed il parroco. 

Ora io vi chiedo, onorevoli colleghi, se 
voi credete che questo articolo sia ancora 
in vi ta e se qualcuno ones tamente possa 
credere che debba essere mantenu to . D 'a l t ra 
parte che significherebbe applicare l 'art i-
colo 315 senza l 'articolo 325 ? E che cosa è 
mai questa relazione che si viene a creare 
f r a il parroco e il maestro ! Può essere se-
r iamente man tenu ta ? 

Ma i miei dubbi non si arres tano qui. 
Voi non ignorate, onorevoli-colleghi, che fino 
al 1877 nell ' I tal ia meridionale la legge Casati 
non è s t a t a mai applicata , nemmeno per quan-
to r iguarda l ' istruzione elementare. Ed è so-
lamente nella legge Coppino del 1877 che, 
in un piccolo inciso r iguardante gli oneri 
finanziari,si dice, quasi incidentalmente , che 
il titolo quinto viene esteso alle al tre Pro-
vincie. Ma viene esteso a quale effe t to! Io 
ho dunque il dubbio, che mi pare abba-
s tanza fondato , che l ' insegnamento religioso 
possa mai essere r i tenuto obbligatorio nelle 
province meridionali; la qual cosa non man-
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citerebbe di interesse e di stranezza. In fatti 
noi del Mezzogiorno non abbiamo in quasi 
tutte le nostre scuole l ' insegnamento reli-
gioso. Chi di noi ha appreso la religione 
l'ha appresa dal dolce labbro materno o in 
chiesa. Anzi i miei elettori e i miei concit-
tadini si sorprenderanno molto di questa 
discussione. Quando mai i nostri maestri 
hanno preteso di fare la concorrenza al par-
roco ? 

Il nostro reame di Napoli così calun-
niato ed i sovrani di Casa Borbone, spesso 
così ingiustamente calunniati anch'essi... (In-
terruzioni — Commenti). Ohi m'interrom-
pe ? Coloro che sono della mia terra, sanno 
che i miei diedero gli averi e la pace e la 
vita per la causa liberale, onde io ho il 
dovere della sincerità ed il diritto di essere 
creduto. 

I nostri sovrani di casa Borbone furono 
i primi in Italia ad opporsi all 'invasione del | 
potere ecclesiastico e furono essi col grande j 
ministro Tanucci i primi ad opporsi «Ila j 
Chiesa cattolica. E perchè essi ebbero tanti ! 

torti verso l ' Ital ia, noi dovremo essere meno j 
giusti verso di loro? Un uomo caro a casa 
Borbone, il più grande dei nostri giuristi, 
Gaetano Filangieri di Napoli, prima ancora 
della rivoluzione francese, scriveva che, fin-
ché non si combinino perfettamente gli in-
teressi del sacerdozio con quelli della so-
cietà e dell' impero, è sempre un grande 
pericolo il mettere la religione fra le ma-
terie della pubblica educazione. 

Queste cose si scrivevano nel medioevale 
regno di Napoli, più di un secolo fa, prima 
ancora della rivoluzione francese. E d io vi 
dico: noi che siamo a più di un secolo di I 
distanza, abbiamo il diritto di tutte queste 
compiacenze e di tutte queste debolezze f 
E perchè tante debolezze ì Se qualcuno vi 
fosse tra voi, un solo, che credesse alla con-
ciliazione fra la Chiesa e lo Stato, io mi 
spiegherei tutto quello che accade. Ma voi i 
sapete che niuno può credere all' assurdità 
della conciliazione. 

Voi sapete che ormai non solo il Ponte-
fice non la vuole e non la desidera, ma che 
noi stessi non la vogliamo e non la desi-
deriamo. 

II giorno in cui una conciliazione avve-
nisse, essa sarebbe una servitù nostra e una 
servitù del papato. L a terribile frase che 
Tacito diceva dei Cesari: Gorrumpere cor-
rumpi esprime la situazione reale: noi ci ! 
corromperemmo a vicenda senza benefìzio 
di alcuno. 

Che cosa sarebbe il papato il giorno in 
cui fosse costretto ad accettare i compensi 
finanziari dovutigli per la legge delle gua-
rentigie ? Che cosa direbbe questa parte 
della Carcera tutti gli anni quando si do-
vesse fissare la lista civile del pontefice ? 
Quale libertà avrebbe esso e quale nobiltà ì 
Ora se vi è appunto qualche cosa di gran-
dioso nella funzione del papato è che nella 
situazione attuale esso si sente libero, molto 
più libero che non sarebbe dopo una conci-
liazione. 

Uno dei più noti pubblicisti tedeschi il 
Geffcken calcolava che le spese del pontefice 
dovevano superare necessariamente i dieci 
milioni di marchi, vale a dire più che do-
dici milioni, e 225 mila lire all'anno ; io ho 
fatto una serie diindagini e ho raccolto quan-
to era possibile le relazioni di quelle dio-
cesi che pubblicano la lista delle oblazioni, 
per esempio della diocesi di Liegi che le 
pubblica da molti anni. Ebbene, basta leg-
gere gli scritti e le relazioni di questa diocesi 
per vedere come questo enorme meccanismo 
amministrativo che si chiama il Vat icano 
abbia disogno di grandi mezzi finanziari. 
Heque arma sine pecunia, diceva Tito Livio; 
non si fa niente senza danaro, dice il po-
polo; si tratta dunque di un enorme orga-
nizzazione amministrativa che per funzio-
nare ha bisogno di mezzi assai rilevanti, 

10 non dico nulla che sia irriverente. Io 
constato un fatto. 

Dico soltanto che il giorno in cui il so-
vrano Pontefice dovesse accettare il com-
penso, quell'umile compenso che gli viene 
dalla legge delle guarentigie, quel giorno 
egli perderebbe la sua libertà, sarebbe fi-
nito nella stima del mondo. 

11 conflitto attuale, lungi dal nuocere alla 
Chiesa, le ha dato forza morale: le ha dato 
sopra tutto nuova e v i v a energia. 

Chi crede dunque mai ad una possibile 
conciliazione? No, conciliazione non vi può 
essere tra il Vaticano e la scienza, nè tra 
il Vaticano e l ' Ital ia. I nostri colleghi cat-
tolici, che io ho ascoltato aspettando da 
essi la v ibrata ed ardente parola della fede, 
hanno detto invece parole di minaccia. 

La minaccia fa torto a tutti , ma fa più 
grande torto a spiriti religiosi. 

Io desidero piuttosto che i nostri col-
leghi dicano se il Sillabo sia ancora vivente 
e se le norme di esso debbano ancora inspi-
rare la coscienza cattolica. Ora non vi è nel 
Sillabo una disposizione che maledice chi 
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vuole lo Stato laico e dà l 'anatema alla 
nostra civiltà? 

Ed io chiedo loro: vige ancora o no l'ar-
ticolo 80 del Sillabo? quell'artico\o che dice 
che vi deve essere anatema per chiunque 
vuole o può conciliarsi col progresso, col 
liberalismo e con la civiltà moderna? «. . po-
test ac debet cum progressi*, cum liberalismo 
et cum recenti civilitate reconciliare et conci-
liare et componere... anathema sit. (Com-
menti). 

Si dice che la storia è la maestra della 
vita, ma la storia non ha mai insegnato 
nulla [Commenti) alle persone che non vo-
giono intenderla (Ilarità). 

Infa t t i basterebbe'chiedere a coloro che 
si occupano delle questioni religiose se sia 
mai stato l ' insegnamento religioso che ha 
salvato la religione. 

Non è uscita la rivoluzione francese da 
quegli uomini che erano stati tu t t i educati 
dai pret i? Non è uscita la nostra stessa ri-
voluzione da coloro che erano stati nei se-
minari ? 

Per vedere che cosa sia l ' insegnamento 
che si vuol rinnovare, basta vedere come 
la Spagna ed il Portogallo sieno finiti e che 
cosa sieno diventati nella civiltà. Se noi 
dovessimo ripetere le fiere invettive che pro-
nunciava Victor Hugo nel Parlamento fran-
cese, quando chiedeva ai preti che cosa 
avessero fat to della Spagna e del Porto-
gallo, credo che diremmo ancora una grande 
e sempre viva verità. 

Che cosa hanno fa t to i gesuiti del Para-
guay ? Che cosa hanno fa t to i monaci delle 
Filippine ? Che cosa han fa t to di quelli che 
• e r ano ' i campi della loro pedagogia? (Ap-
provazioni — Interruzioni). 

Mentre qui si discute, la più feroce in-
tolleranza regna àncora nel Vaticano. Sa-
cerdoti pii, onesti, modesti sono condannati 
solo perchè hanno voluto avvicinarsi alla 
scienza moderna. Anathema sit a chi vuole 
la libertà di coscienza, lo Stato laico, la li-
bertà religiosa, il progresso. Sia maledetto 
chi crede a queste cose. 

I f ru t t i della confusione tra il potere tem-
porale ed il potere civile sarebbero abomi-
nevoli, da ogni punto di vista. Anche in 
questa lotta non si vuole un trionfo del 
cattolicesimo, ma si vuole il trionfo del cat-
tolicismo di Stato. 

Anatole France, uno dei più eleganti 
scrittori della Francia moderna, fa dire al 
suo Fournerol: Je suis catholique Etat: io 
non sono cattolico; sono cattolico di Stato; 

cioè, io voglio il cattolicismo, come un mezzo 
di difesa sociale. Ed è quello che oggi diceva 

| l 'onorevole Martini, quando appunto affer-
mava che vi è tu t ta una parte della Camera, 
la quale, senza avere una vera fede religiosa, 
crede che la fede religiosa possa servire 
come un supplemento di forza, come un 
aumento dell 'arma dei carabinieri. 

Qualcuno che non ha alcuna fede reli-
giosa dice: « Il popolo deve averla». Deve 
averla, se no non tollererà, il suo stato. È il 
vecchio pregiudizio del trono basato sull'al-
tare e della religione come difesa della 
proprietà. Si vuole, come in Belgio, non 
il cattolicesimo, ma il cattolicesimo di 
Stato. 

Ricordo che, una volta ad Anversa, an-
dai a vedere la Deposizione dalla Croce di 
Rubens . Una cosa turbò profondamente 
il mio spirito : la magnifica chiesa fiam-
minga era tu t t a piena; ma era piena d 'un 
pubblico mondano: erano tut t i gli ufficiali 
della guarnigione, erano gli impiegati della 
città; erano i commercianti; e, fuori, nella 
piazza e nella Casa del popolo vi erano i 
lavoratori, quasi a rappresentare l 'avver-
sione religiosa. 

Dovunque la religione si mette a servizio 
d'interessi economici perde tu t t a la sua no-
biltà. E nella presente agitazione è un pre-
valere di desideri e d'interessi estranei alla 
religione. 

Si vuole in fondo dare la religione alle 
masse, solo nella speranza che siano più 
tranquille. 

A che serve? 
Se voi poteste, insieme con la scuola, 

sopprimere il giornale, se voi poteste in 
qualsiasi modo agire, io mi spiegherei tu t to 
questo; ma che còsa si può fare, quando 
non si può sopprimere alcuno di questi 
mezzi della civiltà moderna ? 

Il cattolicismo di Stato può anche trion-
fare; ma esso non avrà mai la forza di vin-
cere le* grandi energie dello spirito mo-
derno. 

Onorevoli colleghi, io non voglio essere 
frainteso. La religione, nella sua essenza, è 
estranea alla politica. Non vi è nessuno , 
spirito onesto che possa essere contrario 
alla religione. Si può avere o non avere 
una religione propria ; ma si deve sempre 
rispettare la religione degli altri. 

La religione vera impone il rispetto. Le 
religione nella sua essenza è estranea alla 
politica. 

L'uomo religioso può essere monarchico, 
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conservatore, socialista : ciò non importa 
niente , la religione non rappresanta altra 
cosa, se non uno sforzo dell'anima umana 
verso l ' inconoscibile; non rappresenta se 
non uno sforzo per ritrovare la misteriosa 
forza della solidarietà umana. La religione 
e la scienza, dunque, non sono in antitesi: 
la scienza ha una via, e la religione ne 
ha un'altra; esse rispondono a bisogDi di-
versi dello spirito umano. Anche o r a i pic-
coli racconti caldei ed ebraici sulle origini 
del mondo, anche ora sono in vigore, dopo 
che Leplace ha mutato le nostre idee. 

I sistemi di Galileo e di Copernico hanno 
mutata l 'astronomia e la fìsica, non la fede 
religiosa. Noi ripetiamo le pie leggende 
cristiane come nell'Asia buddistica... si ri-
petono le leggende buddistiche. 

La scienza non appagherà mai tutti i biso-
gni dell'anima u m a n a ; essa non sarà mai 
quel Messia misterioso che i vecchi ebrei, 
fanatici, aspettano ; quel Messia misterioso 
che verrà a portare la pace sulla terra. 

Or dunque, onorevoli colleghi, alcuna 
cosa noi non diciamo contro la religione. 
Noi sappiamo che l'istruzione e l'educa-
zione sono due cose diverse, che lo Stato 
può occuparsi dell'istruzione ; ma è solo in 
minima parte, che può occuparsi dell'edu-
cazione. L'educazione è il rispetto di tutto 
ciò che è realmente bello, grajade e buono; 
è la cortesia, bella virtù che rende facile 
la convivenza della società umana. Lo 
Stato deve dare l ' istruzione; non può som-
ministrare ideali. E mi consenta il collega 
Fradeletto, che io ho tanto ammirato nel 
suo elegante discorso, mi consenta di dirgli 
che io non credo all'ideale di Stato. Noi 
nelle scuole elementari insegneremo la geo-
grafìa, l 'aritmetica, la storia, le buone norme 
di educazione, i doveri dell'uomo e del cit-
tadino. Ma possiamo dare ideali ! Che si-
gnificano gl ' ideal i insegnati obbligatoria-
mente in tutte le scuole? 

Vi può essere un maestro pio, dolce, 
buono: il suo esempio stesso può avere dol-
cezza ideale. E vi può essere un uomo ru-
vido e sènza nessuna delicatezza dello spi-
rito. Tutti i maestri dovranno insegnare 
l 'aritmetica; ma sarebbe puerile dire che 
tutti devono insegnare l'ideale. L'ideale non 
è nè materia di esportazione, nè materia 
di monopolio. 

Noi abbiamo demanializzato tante cose : 
le ferrovie, le comunicazioni navali con le 
isole, i telefoni,... ma non riusciremo a de-
manializzare l'ideale, (Si ride). \ 

L'ideale è quella forza intima, misterio-
sa che è in ognuno di noi; e lo Stato noo 
è nella pratica altra cosa che il complesso 
dei suoi prefetti, i suoi sottoprefetti, i suoi 
funzionari, i suoi magistrati. 

Lo Stato deve dare, nella scuola prima-
ria, niente altro che poche cognizioni, nella 
forma più semplice e più chiara; deve dare 
quegli insegnamenti che più servono ad a-
vere una idea del mondo in cui v i v i a m o ; 
deve dare le poche cognizioni che sono più 
necessarie alla vita. Lo Stato non darà mai 
ciò che la famiglia e la religione posson-
dare: tutto ciò che noi abbiamo di dolcezza 
intima ci viene dalle nostre madri. Le re-
ligioni vi furono e la religioni vi saranno ; 
soltanto i progressi delle nostre cono cenze 
le affineranno. La religione non può essere 
nè più mezzo di asservimento, mezzo di 
do minazione. Onde quel libero sacerdozio 
della scienza e della verità, quel sacerdozio 
che Augusto Comte aveva ideato, come 
quello che avrebbe un giorno, sostituito 
il sacerdozio della religione non vi sarà 
mai sulla terra. L 'anima pensosa nostra ha 
sempre qualche ideale, fuori della scuola e 
della casa. Onde noi non abbiamo nessuna 
prevenzione contraria, non abbiamo nes-
suna ingiusta prevenzione contro le reli-
gioni. 

Yi dirò ancora (e credete non è un pa-
radosso); io credo che la più grande debo-
lezza dell 'Italia è ch'essa non ha mai avuto 
guerre religiose. I popoli guerrieri e reli-
giosi sono sempre i più grandi popoli del-
l 'umanità. Sacrificare la propria vi ta senza 
alcuna speranza di materiale compenso, ri-
nunziare a tutto per uno scopo disinteres-
sato è ciò che veramente eleva. 

L 'I ta l ia non ha saputo vincere guerre e 
non ha avuto mai un grande sentimento 
di religione. Non oserei credere che questa 
sia una forza. In definitiva gli uomini non 
sono altra cosa che ciò che è nell' anima 
loro. 

Tutto ciò che ci mette al disopra degli 
umili e materiali bisogni dell' esistenza, 
tutto ciò che ci eleva non è altra cosa se 
non quella forza ideale che viene dalla ri-
nunzia, e la rinunzia è quella forza che viene 
dalla religione, dalla filosofia e da forze di 
tradizione e di ambiente che noi non pos-
siamo conoscere, nè possiamo indagare e 
che, in ogni modo non possiamo definire. 

Un paese, io oserei dire, non può fare 
grandi cose se non ha anima religiosa. Il 
nostro Piemonte era un umile paese; è stato 
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il paese d'Ital ia (non si dolgano quelli che 
lo rappresentano) che ha dato meno alla 
scienza e all 'arte. Sino a Vittorio Alfieri, 
non ha dato quasi nulla; ebbene quel paese 
ha avuto su di noi tutt i del resto d 'Ital ia 
una grande superiorità; quel paese è stato 
guerriero e religioso, e quel paese, guerriero 
e religioso, ha potuto compiere l 'unità ita-
l iana più che i paesi dell 'arte e della bel-
lezza, poiché quella forza misteriosa che è 
la rinunzia, ha consentito la disciplina, che 
è la scala di tut te le grandi imprese e ha 
reso possibile la continuità, che è la forza 
più grande delle società umane. 

I popoli guerrieri e religiosi sanno f a r e 
tutte le cose:il Giappone guerriero farà l 'arte , 
conquisterà la scienza, darà forse nuove 
idee e nuovi sentimenti alla c ivi l tà moderna. 

II popolo che crede, che rinunzia, sa vin-
cere; quindi nessuna cosa vorrei che fosse 
intesa contro la religione. U n paese che ha 
spirito religioso e spirito guerriero è sem-
pre un grande paese nella storia della ci-
vi l tà . Ma io v i chiedo: si difende qui la re-
l igione? Si discute qui di religione? Onore-
voli colleghi, qui non si fanno che le grandi 
manovre del clericalismo e dell 'anticlerica-
lismo; noi siamo qui a misurare le nostre 
forze alla vigilia delle nostre lotte eletto-
rali, (Ilarità — Commenti) con la speranza 
di deviare in un senso o nell'altro le cor-
renti politiche del paese. Ma noi non discu-
tiamo la fede, che è un profumo dell 'anima; 
noi non discutiamo le alte idealità dello spi-
rito umano: noi discutiamo una piccola cosa, 
sotto il pretesto di un grande sentimento. 
Onde, onorevoli colleghi, io voglio dirvi che 
non mai Come ora è necessario che noi difen-
diamo la l ibertà della credenza che è mi-
nacciata; non mai come ora noi d o b b i a m o 
sentire che sotto i colpi di maggioranza non 
deve essere sopraffatta quella che è la ga-
ranzia della c ivi l tà moderna; lo Stato laico, 
che deve assicurare il rispetto di tut t i i 
culti, rimanendo estraneo ad essi. 

La Chiesa non sa, non vuole rinunziare 
alla sua supremazia sul potere civile, e noi 
r ipetiamo qui ora forse lo stesso errore che 
per il divorzio. 

Quando (e fu errore) fu presentato il di-
segno di legge sul divorzio, vi fu v iva agi-
tazione in t u t t a Ital ia ; adesso l 'agitazione 
si ripete. 

Però alla Chiesa non i m p o r t a v a nulla 
del divorzio civile, che è la conseguenza 
del matrimonio civile; non dovrebbe impor-
tare nulla della scuola pubblica, quando la 

Chiesa è aperta a tutt i e i padri possono 
fare l iberamente educare i figliuoli alla re-
ligione. L a Chiesa, dicevo, non riconosce il 
matrimonio civile; non avrebbe riconosciuto 
il divorzio civile. 

Per essa il matrimonio è un sacramento; 
il divorzio civile non la riguarda affatto. 
Perchè allora i clericali si sono tanto a g i t a t i t 
Perchè la Chiesa non si è mai disinteressata 
della c i t tà nuova, come non si è mai disin-
teressata della città antica. 

La famiglia, la religione, la patria erano 
una cosa sola nella città antica e Socrate, 
che parlava contro la religione, f u condan-
nato per empietà. Ma la città moderna, 
onorevoli colleghi, è ben diversa e noi sen-
tiamo che la invadenza del potere eccle-
siastico menerebbe fata lmente all 'anarchia 
morale. 

L 'onorevole Martini ha detto con grande 
acume : chi insegnerà ? E altri ha detto : 
che s ' insegnerà? Quale catechismo adotte-
remo? Gli ispettori scolastici faranno il con-
cilio ecumenico? Qual fomite di odio si avrà 
in un paese come l ' I t a l i a ! 

Arist ide Gabelli, uno di quegli uomini 
di quella vecchia e nobile Destra, che fu 
il solo partito radicale che ebbe l ' I tal ia , 
diceva che l ' insegnamento religioso nelle 
scuole non è che una insegna, soltanto una 
insegna, perchè non vi è alcuno che creda 
mai che la scuola debba dare l ' insegnamento 
religioso, con efficacia. 

Anche adesso non ho t rovato uno solo 
che mi abbia lealmente sostenuto che la 
religione si apprenda nella scula elementare. 
E come mai l 'avrebbero appresa i molti ita-
liani che non hanno mai frequentato alcuna 
scuola e che pure sono i più religiosi? 

Uno dei maggiori pubblicisti del Belgio, 
il L a v e l e y in un libro che ebbe grande dif-
fusione, nella edizione inglese, ch'ebbe la 
prefazione di Gladstone e girò tut ta Eu-
ropa, sosteneva che in un paese cattolico 
la scuola non potrà vivere che mediante 
una lotta violenta contro il clero, il quale 
vorrà ucciderla, ed essa sarà necessaria-
mente antireligiosa o, almeno, senza reli-
gione. » 

Forse vi è un'esagerazione, ma è anche 
vero che la Chiesa non si rassegnerà, che 
non vuol rassegnarsi a perdere la scuola in 
questo momento in cui le chiese si diser-
tano. 

Ho sentito dire: noi vogliamo un sistema 
di l ibertà. Ma quale è il sistema di l ibertà? 
Quello di rimettere ai comuni la decisione f 
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Chi vuole e chi non vuole. E che cosa è 
questo sistema di libertà? Si t radurrà nella 
pratica in una cosa sola: nel trionfo della 
faziosità. Se prevarrà la parte popolare, nes-
suno vorrà l ' istruzióne religiosa; se prevar-
rà la par te cattolica, t u t t i la vorranno. Co-
me si regoleranno le guardie municipali, i 
corpi organizzati, gli impiegati, tu t t i coloro 
che hanno interessi col comune ! Qual fo-
mite di odio ! Vedete, infatti , che cosa sta 
accadendo qui in E o m a : quando vi era la 
vecchia amministrazione, innumerevoli era-
no le richieste di insegnamento religioso; ora 
quasi scompaiono. A Firenze (io ne ho avuta 
la conferma ufficiale nel telegramma che 
ora leggerò) sotto l 'amministrazione prece-
dente alla attuale, su 13,700 inscritti, ri-
chiesero l 'insegnamento religioso 13,200, e 
sotto l 'amministrazione attuale, che non 
10 desidera molto, o almeno non sollecita 
le richieste, su 15,710 inscritti, l 'hanno ri-
chiesta soltanto 51. (Viva ilarità). 

Sopra gli stessi banchi siedono fanciulli 
che son figliùoli di cattolici, di protestanti , 
di ebrei, di liberi pensatori, d'indifferenti. 
11 maestro deve insegnare che chi non è 
battezzato va all 'inferno. Che cosa penserà 
il fanciullo del suo vinino che si allontana 
proprio quando si deve fare l ' insegnamento 
religioso ? Noi accendiamo nelle piccole a-
nime il sospetto, la incredulità, se non peg-
gio ancora, l 'avversione e il dileggio. 

Noi non discutiamo le forme, discutiamo 
la sos tanza . Plus et minus non mutant spe-
ciemì dicevano i vecchi filosofi. Non fac-
ciamo questione di forma, di modo, di orari, 
di persone. Noi diciamo: la scuola elemen-
tare è un campo neutro. Si va per appren-
dere alcune nozioni indispensabili alla vita. 
La religione sarà come finora è s ta ta inse-
segnata nella famiglia e nella Chiesa. 

Onorevoli colleghi, che cosa sarà in tu t t a 
Italia1? In Italia noi non abbiamo fa t to 
nè guerre religiose, nè abbiamo vinto grandi 
guerre contro gli stranieri ; una sola cosa 
abbiamo fa t ta : ci siamo sempre divorati 
benissimo fra di noi. Il nostro maggiore 
poeta era egli stesso uomo terribile negli 
amori e negli odi, ed ha rispecchiata la vio-
lenza più di tu t t i gli altri poeti, fra quanti 
di grandi ne ha avuti l 'umanità. La nostra 
anima è por ta ta facilmente al rancore. Che 
sarà di tu t te queste nostre amministrazioni 
locali? 

E ancora un 'al t ra cosa profondamente 
m'inquieta. Noi siamo un paese che vuol 
vivere di grandi cose e questo paese manca 

del necessario. L ' I ta l ia è un paravento e 
dietro questo paravento non vi è nulla. 
(Commenti). 

Noi discutiamo di scuola e di religione 
e non abbiamo religione e non abbiamo 
scuole. Noi discutiamo se nella scuola vi 
debba essere l 'istruzione religiosa e noi sia-
mo il più analfabeta fra i grandi paesi 
d 'Europa. 

Su sedici regioni d 'I tal ia, ancora in do-
dici, oltre la metà della popolazione che 
dovrebbe essere in grado di leggere, è anal-
fabeta . Dieci regioni d ' I tal ia su sedici spen-
dono meno di due lire per abitante, qual-
cuna spende fino a una lira e 11 centesimi 
per abi tante pe r l a scuola, mentre la scuola 
non si può fare bene con meno di quat t ro 
o cinque lire per abitante; e in Italia nes-
suna regione, nè meno il Piemonte, nè meno 
la Liguria, spendono quat t ro lire. E noi ci 
diamo il lusso adesso di discutere questi pro-
blemi che devono interessare, viceversa, sol-
t a n t o i grandi paesi civili e che noi siam 
quasi impreparati a risolvere. 

Non abbiamo religione, non abbiamo 
spirito religioso, non abbiamo let teratura 
religiosa, e viceversa vogliamo discutere se 
in una scuola, che quasi non esiste, si debba 
impart ire un insegnamento religioso. 

Noi avevamo due grandi problemi da ri-
solvere in quest 'ora (ciascuna ora ha i suoi 
problemi) avevamo la scuola primaria e i e 
acque pubbliche, cioè il gran problema dello 
spirito e il gran problema della produzione. 
Abbiamo avuto otto o nove anni di prospe-
r i t à finanziaria; e che cosa abbiamo fa t to? 
Di quali problemi abbiamo tentato la so-
luzione ? 

Come dicevo, l ' I tal ia è un paravento. 
Noi ci diamo il lusso di una politica colo-
niale, i cui effetti conoscete meglio di me, e 
si può dire che dopo tan te perdite quasi non 
abbiamo colonie; ci diamo il lusso di procla-
marci, in relazioni ufficiali, uno dei più pro-
speri paesi d 'Europa, quando viceversa una 
piccola crisi di borsa, qualche centinaio di 
milioni di differenza bastano a turbare pro-
fondamente tu t to il nostro mercato. (Com-
menti)I. 

Così ora discutiamo tanto calorosamente 
dell'indirizzo di una scuola, che ci siamo af-
f re t ta t i a mantenere meschina e rachitica. 

Nei grandi paesi moderni cultura è ric-
chezza, è mezzo di prosperità umana, è 
base di redenzione individuale e civile. E 
da noi oltre la metà della popolazione è an-
cora analfabeta. 
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Queste, pur troppo, sono le statist iche 
vere, quelle che niuno può mettere in dub-
bio, 

E poi che si parla di statistiche, io voglio 
lamentare il cat t ivo uso che se n 'è f a t t o in 
questi giorni, anche da persone egregie. 

Ho sentito citare dall 'onorevole Salandra 
e da molti altri delle stat ist iche sulla que-
stione dell' insegnamento religioso. 

SALANDRA. Una sola, e gliel'ho rega-
lata . (Si ride). 

N I T T I . Queste stat ist iche ufficiali o no 
sono s t a t e spesso ot tenute con una facilità 
veramente s t rana. 

Nel censimento del 1901, nel nostro cen-
simento si volle met tere il quesito della re-
ligione. E si mise, come accade spesso nelle 
nostre cose, in forma ambigua. Perchè i 
paesi fort i fanno le cose decisamente, sì o 
no: noi amiamo di girare le questioni, nè 
sì, nè no. (Commenti). 

Mettemmo nel censimento il quesito in 
questa f o r m a : religione; chi appar t iene ad 
un culto dica qual 'è. 

La domanda era anche facol ta t iva . E 
che cosa accadde 1 In I ta l ia vi fu rono 
31,504,000 persone che si dichiararono t u t t i 
cattolici. E io ho f a t to una volta per cu-
riosità l 'esame in un archivio municipale, 
e ho t rova to che i più aspri e Intransigenti 
liberi pensatori si dichiararono anch'essi 
cattolici, forse pensando alla religione in 
cui erano nat i . 

Che impor tanza ha quella s tat is t ica, dun-
que ? Proprio nessuna. 

Ora le stat ist iche che r iguardano l'inse-
gnamento religioso, sono s ta te f a t t e con io 
stesso criterio. Cioè si è considerato persino 
la preghiera in comune nella scuola pri-
maria come insegnamento religioso. 

Se le statist iche sono erronee, più erronee 
sono le conseguenza che si son r icavate. 

Giungono ogni giorno petizioni e richieste 
d' insegnamento religioso. TI più s t rano è 
che quelle richieste vengono spesso in mag-
gior numero da paesi dove 1' insegnamento 
religioso nella scuola elementare non esiste 
da c i n q u a n t a n n i . 

È vero che delle t a n t e petizioni che giun-
gono a noi da ogni parte, noi non sappiamo 
i moventi , come non pot remmo dire se in 
t u t t e l 'autent ic i tà delle firme sia maggiore 
del l 'autent ici tà del sent imento. 

Ma la questione che in questo momento 
più ci interessa, è una questione politica. 
L'onorevole Salandra 1' ha messa net ta-
mente . 

L'onorevole Salandra ha det to: si vuol 
fa re un blocco, che meni ad un Governo ra-
dicale socialista ; e questo è il pr imo espe-
rimento. La cosa mi sorprese (l 'onorevole 
Salandra sa quale s t ima io abbia per la sua 
fine intelligenza) la cosa mi sorprese un 
poco, in quan to l 'onorevole Salandra, come 
f u nota to da qualche in terrut tore , appar te-
neva ad un Governo, che aveva due egregi 
par lamentar i , l 'onorevole Sacchi e l'onore-
vole Pan tano , le cui opinioni politiche non 
possono essere ignote. L'onorevole Salan-
dra, come sempre, da uomo di ta lento e di 
spirito, rispose che bas tava lui a compen-
sare Pan tano . Ebbene questo potrebbe ac-
cadere anche in avvenire ; se si farà un 
blocco, l 'onorevole Salandra pot rà compen-
sare. 

SALANDRA, Io mi sono già messo fuor i 
l 'al tro ieri! (Si ride). 

N I T T I . La questione dunque, onorevoli 
colleghi, r imane tale e quale. Anche adesso-
ci t roviamo di f ron te ad una discussione, 
che darà luogo inevi tabi lmente ad una di-
visione politica, ciò che, del resto, non sarà 
molto male. Questa divisione deve neces-
sar iamente avvenire, e sarà bene che gli uo-
mini par lamentar i dicano ne t t amen te il loro 
pensiero. 

L'onorevole Di Eud in ì l 'ha det to nel 
suo ordine del giorno, ma l 'onorevole Son-
nino non ancora, perchè il suo ordine del 
giorno invoca una legge. L'onorevole Son-
nino però nel suo discorso dirà che cosa 
deve essere il disegno di legge e a quali cri-
teri deve inspirarsi. 

In quanto all 'onorevole Giolitti io am-
miro molto il suo garbo. 

L'onorevole Zanardelli annunziò a que-
sta, Camera un disegno di legge, che, per 
eufemismo, si chiamò «de l l ' o rd inamen to 
della famiglia ». 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Fu presentato. 

N I T T I . Io credo, senza mancare di ri-
guardo a quell 'illustre uomo, a cui l ' I ta l ia 
meridionale è così grata , che questo fu po-< 
l i t icamente un errore, perchè alcune cose 
non si annunziano se non quando si è de-
cisi ad andare in fondo. Una Camera che 
capitoli di f ron te alle minaccie della piazza, 
è debole e vile. Quando una maggioranza 
si impegna, anche vir tualmente , deve andare 
sino in fondo. Quando si annunzia in un di-
scorso della Corona un proget to di t an t a gra-
vità politica, la parola deve essere mante-
nuta fino al sacrifìcio di molti uomini e di 
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molti ministri. Mal'onoreyole Giolitti è uo-
mo di grandissimo garbo, ed io ammiro la 
sua prudenza e la sua grande abilità politica. 
Giolitti, ne sono sicuro, non farà nessuna 
affermazione intempestiva, ma, se la farà, 
la manterrà fino all 'ultimo, e non ritirerà 
nulla di quanto d i rà ; onde saremo meno 
esigenti con lui nelPaspettare il punto, fino 
a cui vuol giungere, perchè sono persuaso 
che egli sentirà t u t t a la responsabilità po-
litica e quello che prometterà, lo manterrà 
fino al sacrifìcio della sua posizione poli-
tica. (Commenti) 

Voci. Questo no ! 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. È la cosa che mi preme 
meno ! 

NTTTI. ' Io ho creduto in buona fede di 
fare all'onorevole Giolitti una grande lode. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La ringrazio ! 

NITTI . Onorevoli colleghi, io ho finito. 
È inutile illudersi. La mozione Bissolati sarà 
respinta. Essa è la negazione ; ci vuole un 
eufemismo. Ma che cosa si vuole? Il Go-
verno deve pronunziarsi esplicitamente. 

Ho sentito da alcuni profeti di quella par te 
di Destra, che pure è così poco profetica 
nella sua forma oratoria, ho sentito che vi 
sarebbe grande pericolo il giorno in cui la 
religione non entrasse o non rientrasse nelle 
nostre scuole elementari. Ebbene, debbo fare 
una domanda. 

Oltre la metà della popolazione d ' I ta-
lia è analfabeta, cioè non è andata a scuola; 
ed è religiosa o non lo è? Se il censimento 
dice la verità, le nostre campagne sono 
piene di uomini religiosi, il che vuol dire 
che la religione non si impara nelle scuole. 
{Commenti). Tut t i i nostri contadini* tu t te 
le nostre popolazioni l 'hanno imparata nella 
famiglia, e come l 'hanno imparata nel pas-
sato continueranno ancora ad impararla 
nell'avvenire, ciò che è sempre la sola so-
luzione logica ed onesta. 

La religione e la morale sono state di-
scusse insieme in questi giorni, ma sono due 
oose del tu t to diverse. Si può essere uomini 
religiosi ed essere disonesti, e si può essere 
senza religione -e onesti; e si può anche es-
sere perfet tamente il contrario. Dunque l'o-
nestà è un fa t to estraneo alla religione. I 
briganti sono stati f ra le popolazioni più 
religiose ; 1' inquisizione ha inferocito in 
nome della fede. Quante crudeltà si sono 
commesse sotto il pretesto della religione ! 

Non è vero che noi siamo peggiori dei 
\ m 

nostri antenat i : la nostra società è migliore,, 
più colta, più tollerante di quelle che l 'han 
preceduta. 

Ho udito alcuni profeti di cattivo augu-
rio da quella par te della Camera (Accenna 
a destra) che hanno preveduto tristi cose 
per effetto della scuola laica e hanno espresso 
dubbi sull 'avvenire della nostra civiltà. 

Essi come gli antichi traggono i presagi 
dagli uccelli che vanno a destra od a sini-
stra. (Si ride). 

Mi sono ricordato allora il vecchio Omero, 
sempre vivo di bellezza: - Tu vuoi che noi 
obbediamo a degli uccelli, che stendono le 
loro ali. Io non ho alcuna preoccupazione, 
sia ch'essi volino a destra, verso il sole le-
vante, sia che essi volino a sinistra, verso 
il sole dormente. Il migliore e più sicuro 
presagio è ancora lottare per la patr ia . 

Io mi auguro che in omaggio alla patria 
e alla civiltà il nostro voto sia esplicito ed 
onesto. (Vive approvazioni. - Molte congra-
tulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazióni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E , Si dia lettura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza, 

LUCIFERO, segretario, Ugge: 
« I sottoscritti chiedono di interrogare il 

ministro di agricoltura, industria e commer-
cio per conoscere perchè dopo lo sciogli* 
mento dell 'amministrazione dell 'istituto a-
grario Valsavoja non è s ta ta pubblicata 
ancora una relazione sulle condizioni del-
l ' ist i tuto medesimo. 

« Libertini Pasquale, De Felice-
Giuffrida ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulla necessità 
riconosciuta di aumentare il personale del-
l'ufficio del Genio civile di Piacenza per 
poter effettuare sollecitamente la ricostru-
zione efsistemazione delle importanti opere 
di difesa guastate o distrutte dall 'ultima 
inondazione del Po. 

« Ci pelli, Fabri, Manfredi é Rai-
neri ». 

« Il sottoscritto chiede d ' interpel lare il 
ministro delle finanze per sapere come in-
tenda risolvere la questione del rimborso della 
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imposta indebi tamente paga ta a Messina e 
nei 19 comuni di quella provincia affli t t i dal 
terremoto, dai contr ibuent i ai quali va ap-
pl ica to il Regio decreto 20 ot tobre 1907. 

« Arigò ». 
« Il sot toscr i t to chiede d' interpellare il 

ministro dei lavori pubblici sulla necessità 
di rendere navigabile l 'Arno, nell ' interesse 
del commercio e delle industr ie della To-
scana. 

« Merci ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-

ranno iscrit te nell 'ordine del giorno e svolte 
al loro turno, e così le interpellanze che gli 
onorevoli ministri nelle vent iqua t t ro ore non 
abbiano dichiarato di respingere. 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Barzilai ha 

facol tà di parlare sull 'ordine del giorno. 
B A R Z I L A I . Domando all 'onorevole mini-

s tro degli affari esteri quando in tenda che sia 
svolta e discussa la mozione da me presen-
t a t a , insieme con alcuni colleghi di questa 
pa r t e della Camera, relativa alle condizioni 
fa t tec i dal nuovo at teggiamento dell'Au-
str ia-Ungheria nella penisola balcanica. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro degli 
esteri, vuole che dia le t tura della mozione? 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
Grazie, già la conosco. 

Accetto l a " discussione della mozione 
presenta ta dall 'onorevole Barzilai ed altri 
colleghi; ma mi riserbo di indicare in quale 
giorno io r i t engaoppor tuno chela discussione 
si faccia*, e per quel giorno chiederò pure 
che venga discussa P interpellanza sullo 
stesso argomento presenta ta dall 'onorevole 
Chimienti . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Barzilai . 

B A R Z I L A I . In questi giorni si è stam-
p a t o che i diplomatici esteri hanno gran-
demente elogiato il corret to silenzio del 
Par lamento italiano nei riguardi delle re-
centi concessioni della Turchia nella peni-
sola balcanica. Noi, pochi di questa pa r te 
della Camera, abbiamo creduto di poter ri 
nunciare alla benemerenza che ci veniva as-
sicurata da quella s tampa, presentando una 
interpellanza e cercando di sollevare un sol-
lecito d ibat t i to sulla questione. 

L'onorevole ministro, tornando f ra noi 

í dopo alcuni giorni di assenza, ci ha de t to 
! che si r iserva di fissare l 'epoca della discus-
¡ sione. E sta benissimo; ma ques ta riserva, 
{ in linguaggio par lamentare , può avere un 
; diverso significato: può significare una di-
I scussione prossima come una discussione 

niente prossima. Ora, mentre noi non siamo 
alieni dall ' accogliere la proposta dell'o-
norevole ministro, dobbiamo per un mo-
mento (e la Camera deve acconsentire in 
questo per dimostrare conciliabile questa 
riserva del ministro col sent imento che sug-
geriva e persuadeva noi della necessità di 
un immediato dibat t i to) dobbiamo per un 
momento e con libera versione, della quale 
è esclusivamente nostra la responsabili tà, 
in terpre tare il significato di questa r iserva. 
E allora, mi sia consentito d i dire che essa 
anzi tu t to mi pare cominci col significare 
una prima cosa; Cioè che l 'onorevole mini-
s tro degli esteri non ha delle novelle molto 
allegre da darci. . . 

Una voce. Perchè?... 
BARZILAI . . . .Perchè quelle si danno 

subito, evidentemente! 
Significa forse una seconda cosa la ri-

serva dell' onorevole ministro ; cioè che 
quando alcuni pubblicisti, fuori di questa 
aula, forse interpreti poco fedeli del suo pen-
siero, nè cer tamente amici della sua fama, 
hanno voluto f a r intendere che di queste 
concessioni, le quali preparano una nuova 
storia dell 'Austria in Oriente, sia s ta to dato 
avviso al ministro degli esteri (anzi secondo 
alcuni con la sua concorde consapevolezza) 
evidentemente erano molto male informati ; 
perchè se questo fosse e di questo egli cre-
desse poter assumere la responsabili tà di-
r e t t a , certo egli si sarebbe f a t t o premura 
di rispondere alla nostra interpellanza. 

Il senso della sua domanda di differire 
la r isposta, mi pare che sia questo; perchè 
egli, diciamo pure, diversamente da molti 
degli italiani, e forse da molti degli onore-
voli colleghi che sono in questa Camera, 
in tende t u t t a la eccezionale gravi tà dell 'av- , 
venimento, e vuol quindi rispondere con 
maturo consiglio, dopo aver cercato di esco-
gitare i mezzi, che per avventura ci fossero, 
per scongiurarne le conseguenze. 

E ciò posto, noi possiamo dir questo : 
abbiamo creduto di compiere il nostro do-
vere mostrandoci nè indifferenti , nè in-
consci di f ron te a questo avvenimento in-
ternazionale. 

I l ministro, nella pienezza delle sue re-
sponsabili tà ( tanto maggiori perchè non 
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t u rba t e e non illuminate da una preventiva 
discussione del Parlamento) farà ricorso alle 
risorse della sua diplomazia. 

Fra alcuni giorni, pochi o molti che siano, 
egli ci renderà conto del r isultato della sua 
opera; e ci dirà allora se il nostro allarme 
fu infondato , se il pericolo fu scongiurato, 
o se noi dobbiamo registrare! il doloroso 
fallimento della sua politica. (Approvazioni 
-— Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma qui questo non c'è. 
Qui dice: « la Camera invita il Governo a 
considerare» eccetera; e non si parla affat to 
di fallimenti politici!... (Ilarità). 

TITTONI, ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro degli affari esteri. 

T ITTONI , ministro degli affari esteri. 
L'onorevole Barzilai dichiara di aver pre-
sentato la sua mozione come protesta con-
tro quella politica del silenzio, che si ascri-
verebbe a vanto della Camera italiana, -e 
che egli ritiene invece sarebbe oltraggio per 
la Camera stessa. 

Io debbo dichiarare all'onorevole Bar-
zilai che, se la politica del silenzio non è la 
sua, e non deve essere quella della Camera, 
non è s ta ta mai neppure la mia. Io aspiro 
a poche lodi, ma ad una io certamente aspiro: 
quella cioè di vedere discussi ampliamente 
dinanzi a questa Camera tu t t i i problemi 
della politica estera nostra, giammai na-
scondendomi ed avvolgendomi nel velo del 
mistero. 

Però io credo che, per la responsabilità che 
mi incombe, debba avvalermi del dirit to, che 
del resto mi dà il regolamento della Camera, 
di designare il giorno della discussione. Que-
sto farò, e assicuro l 'onorevole Barzilai 
che lo farò senza ricorrere a meschini espe-
dienti di latori ; desidero io stesso che que-
sta discussione avvenga e presto. Ma ap-
punto perchè voglio riservare ad essa t u t t o 
io svolgimento del mio pensiero, io non mi 
lascerò adescare dalle lusinghe, con le quali 
l 'onorevole Barzilai vorrebbe t rarmi ad an-
ticipare dei giudizi di merito. 

Le notizie che debbo dare alla Camera 
non è il caso di dire oggi se saranno allegre 
o no: saranno quelle che saranno nel mo-
mento, in cui io per la responsabilità del 
mio ufficio crederò mio dovere di darle. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole presidente del 
Consiglio, proporrei di mettere all 'ordine 

del giorno di domani, dopo le interroga-
zioni, le due leggi nn. 33 e 34. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. D 'accordo! 
' PRESIDE^Ei^ jCos ì_ r imane^s tab i l i t o . | 

La seduta termina alle ore 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 

Discussione del disegno di legge : 
2. Modificazioni all 'ultimo capoverso del-

l'articolo 30 del testo unico delle leggi per 
il bonificamento dell'Agro Romano, appro-
vato con Regio Decreto 10 novembre 1907, 
n. 646. ( Approvato dal Senato) (926). 

3. Maggiori assegnazioni di lire 75,000 
da iscriversi sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1907-908 in aumento al fondo * 
pe r le spese del Senato del Regno (Urgenza) 
(928).. 

4. Seguito dello svolgimento della mo-
zione del deputato Bissolati ed altri sul 
carat tere laico della scuola elementare. 

5. Seconda lettura del disegno di legge : 
Provvediment i per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il r iscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
6. Convalidazione del Regio Decreto 

1° set tembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

7. Sovvenzioni alle masse interne dei 
Corpi del Regio Esercito (825). 

8. Agevolezze al l ' industria dell 'escava-
zione e del t r a t t amen to delle ligniti e delle 
torbe (238). 

9. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
sti to che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

10. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall 'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

11. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiurìe 
(412). 
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12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

13. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

15. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

16. Mutualità scolastiche (244). 
17. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: 
Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
18. Domanda di autorizzazione a proce-

dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere co atro il deputato Morgariper istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo 
della stampa (472). 

20. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

21. Modificazioni alla tariffa generale dei 
dazi doganali (445). 

22. Disposizioni sulla navigazione interna 
(542). 

23. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Arigò per diffama-
zioni ed ingiurie a mezzo della stampa (367). 

24. R i n s a l d a m e l o , rimboschimento e 
sistemazione dei bacini montani (538). 

25. Tombola telegrafica nazionale a f a -
vore dell'erigendo ospedale di Pescara (696). 

26. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del te-
soro e quello della guerra e sulle masse in-
terne dei Corpi del regio esercito (844). 

27. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

28. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862,. 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). 

29. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Giovanni 
Curioni per ingiurie (849). 

30. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro, il deputato Giuseppe Romano 
per millantato credito, falso, concussione e 
peculato (850). 

31. Approvazione del piano generale re-
golatore e di ampliamento per la città di 
Torino (867). 

32. Istituzione di una Cassa di Mater-
nità (191) 

33. Modificazioni all'articolo 3 della legge 
23 dicembre 1900, n. 449, concernente le 
norme provvisorie per la determinazione e 
il riparto delle sovrimposte nelle provincie 
in cui viene attivato il nuovo catasto (596). 

34. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (884, 884-bis). 
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